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CRONACA POiJItCA 

Torino, 50 ;igoslo. 
Nella tornata della Ga-

mera deì-Gohnini della 
sera dèi 24 corrente, lord 
PaliiiBr^tùn ha fatto uiia' 
i mpòrtante, dìchi arazio-
ne. Rispondfendo.aìle Ìn-
terpeìlazioni; che gli ve-
nivamo mosse da un 0110-

' I . , • . . . 

revole deputato, il primo 
ministro della r e g i n a 
Vittoria diceva aver mò-
tivo di credere che il go-
verno austriaco fosse ri-
soluto a tenersi in Itah'a 
sulla difensiva, ed a non 
violare il principio del 
non intervento. Non solo 
in Inghilterra , ma in 
tut ta Europa questa di-
chiarazione ha prodotto 
profonda sensazione» 

Le dìscussioiu pòliii-
che sono dunque jn ta l / # - t - . . 
'gluisa ^ternii tini e jicl',Pár-

- • Jámenlo br i t an ni co. il 
qitálc LÌI RIVESTII: .ÍÍII-ÍI/\ÍI-

tima tornata si o occu-

affamioorreutì. l?ino alla 
sessione ventura non ,c 

- : piò. : dunque prabaliilltà 
di carigiàiriento niihiste* 
r ide in Ìns^hilterra;^./ 

x ; ; : R. il principe 
Galles, " iigiip jmmogio-

:. /e .principe •ereditario^clel 
i ; trpno hritainiico, vlag'-

; : gia neirAmerica setten-
trionde;:^ B o v u n ^ i i e " ^ 

' statò accolto- con dimo-
¡equivoche 

Ì'•^os^qw'ic) e di simpatia. 
Le c o m p i i c a z i o n i 

' ^ . orientili ; si aggravauo : 
: ; m e n t r e :i soldati/francesi 

•1 g-ià calcano la terra di Si-
- -.'l'ia per tutelare la sorte 

dei poveri Gristiani, in 

musulmano sì dimostra 
con la stessa ferocia clie 
per' lo passato." Nell'Er-
/.eg'ovina i. Cristiani sono 
stati assai maltrattati dai 
Turchi: c ci ayv.enivano 
non poche uccisioni. Nel 
Montenegro ragitàzione 
ò assai grande, e lo sde-
g-no prodotto cTairassàs-
sinio del principe Danilo 
ò ben lungi dairessere 
calmato. 

In Grecia pure tutte 

dotto penosa sensazione 
e non lieve agitagiouet 

Aticluidc IXìòim nèh OiudiUa (Vedi l'arìiculo a [mj;» ioS). 
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i 11 tema del cóllóciuío di Teplitz noii è esaurito 
dai g^ioMalisiiio tedésco. Abbondatio lìiiorno ai 
particolari di liuel collb(iuio le vetsiotiì cóntradit-
toiié. La stivtnpa periodica austriaca no mena 
scalpore, come di cosa che tornò a sommo yantRg^ 
gio della politica del gabinetto di Vienna; laddove 
la stampa periodica prussiana usa ben diverso lin-
g'uaggiOj e sostiene, che in quel colloquio 3a Prus-
sia non fece air Austria rilevanti concessioni. Il 
giornallamo francese sembra inclinato ad aggiu-
star fede alla versione prussiana anziché ull'au-
strìaca. 

Le LL. MM» l'Imperatore e l'Imperatrice dei 
Francesi sono partiti da Parigi negli ultimi giorni 
della settimana scorsa, per fare un lungoviaggio 
nelle provincie e nelle colonie dell'inipero. A Lione 
le LL, MK- sono state assai festeggiate, ed in 
questa occasione S, M. Napoleone III ha pronun-
ciato un discorso jael quale ha detto che le diffi-
denze che la sua politica ispira all'Europa, non 
sono giustificate, e che egli ò sempre fermamente 
risoluto a promuovere in seno alla pace la pro-
sperità civile e materiale della Francia. Le parole 
imperiali, diifuse dal telegrafo in tutta Europa, 
hanno prodotto molta sensazione, e sono riguar-
date come un programma. 

Da Lione le LL. MM. sono passate a Chambéry, 
dove sono parimenti state ricevute con plausi e con 
feste. 

In quella città si sono recati a porger loro i com-
plimenti del nostro Sovrano e del nostro governo 
S. E. il cavaliere Luigi Carlo Farini ministro 
dell'interno, ed il generale di divisione cavaliere 
Enrico Oialdini. 

Le attuali condizioni dèli'Ungheria preoccupano 
assai il governo austriaco.-II generale Benedek, 
governatore di quel regno ^ è stato chiamato a 
Vienna^ dove ha assistito a parecchi consigli tenuti 
ili presenza deirimperatore Francesco Giuseppe, 
i quali avevano per iscopo di deliberare su i mezzi 
da porre in pratica per mutare quelle condizioni, 

' I progressi che il sentimento nazionale ha fatti in 
^Unglieria non rendono facile la posizione del go-
verno austriaco. 

Lo zio del re di Napoli/S. A, R. il conto d'A-
quila, è giunto in Parigi, ed ivi ha fatto rendere 
di pubblica ragione parecchi documenti relativi 
a' fatti, in seguito ai quali egli è stato invitato a par-
tirsi dal regno. In questi documenti il principe na-
politano fa proteste di attaccamento ai principi i 
costituzionali, e dice che le proposte da lui fatte al 
governo del re suo nipote avevano per iscopo di 
consolidare il nuovo ordine di cose nel regno. 

II generale Garibaldi ha operato lo sbarco in 
Calabria, ed a quest'ora la provincia di Reggio 
non è più sotto la dominazione borbonica. Lo sbarco 
ebbe luogo in punti diversi, e non incontrò resi-
stenza. A Reggio vi è stato combattimento, in se-
guito al quale le truppe regie hanno dovuto sgom-
biàre quel castello. 

Frattanto in varii punti del regno di Napoli è 
scoppiaiSi l'insurrezione: si citano f r a l e altre le 
Provincie di Basilicata e di Capitanata, Nel capo-
luogo della prima di dette provincie, vale a dire 
nella città di Potenza, si è stabilito un governo 
provvisorio • 

li governo napolitano, in seguito a questi avve-
nimenti, ha differito la convocay.ione de' collegi elet-
torali e quella del Parlamento. Le elezioni de' de-
putati, che dovevano aver luogo domenica 26 a-
gosto, sono state posposte ai 30 di settembre, e la 
riüüione delle Camere alla fine del seguente ot-
tobre. 

La Commissione temporaneamente aggiunta al 
nostro Consiglio di Stato per elaborare le nuove 
leggi amministrative 6 di finanza, ha dato mano ai 
suoi lavori. 

I nostri RR. principi hanno proseguito la loro 
escursione nelle provincie lombarde, e dappertutto 
sono stati accolti dalle popolazioni con le. più 
schiette manifestazioni di amorevole riverenza. 

Ho fatto un viaggio sentimentale in tutti i ri-
dotti balnearii e termali della Toscana, permettermi 
in grado di adempiere con tutta coscienza aU'uiIì-
cio che mi avete affidato. Ho veduto lo sorgenti di 
Montecatino, ho assaggiato l'acqua de! IkUmdù^ 
l'acqua della Torretia^ Tacqua de' Tamarki, e 
qualche altra acqua menò famosa di que' contorni, 
per mettere in chiaro la virtù chimica comparativa 
di tutte quante. Ho voluto fare esperimento sopra 
me stesso (noìi dico in anima "oili), con quella in-
trepidezza scientifica con cui il professore Giaco-
mini ingoiava dinanzi al pubblico il veleno della 
vipera, innocuo ove non entri nel sangue. Io ri-
masi sano e salvo, aim sto meglio di prima. Avviso 
a tutti quelli che volessero approfittare delle corse 
economiche recentemente istituite, per venir a vi-
sitare quello salutifere fonti. 

Ho visitato i Bagni di Lucca, frequentati 
quest'anno più che noi fossero per il passato. I 
bagni di Lucca, celebri per i casini di giuoco 
istituiti da i rex-duca, che s ' e ra indirettamente 
associato all' impresa j continuano ancora ad es-
sere frequentati; non tanto diigli adoratori della 
Fortuna ancipite ^ quanto dai devoti d'Igea. En-
trambe queste due dee hanno quivi i^lor santuari!, 
e ricevono voti e tributi da tutto il mondo. I nu-

r 

nierosi peregrini che vengono u passarvi Testate, 
se ne ritornano più leggeri , non solo lo stomaco, 
ma la borsa. Le-crolline sono amene , 3'ombre 
freschissime, le mode gareggiano di freschezza 
colle ombre suddette; e lo oreadi eleganti sono 
in moto perpetuo. Apollo inseguì la sua ninftì, ma 
ella si è trasformata in alloro. Egli non putò far-
sene che una corona. 

Ma io mi perdo troppo a lungo nelle dolcezze: 
le acque amare m'invitano. Viareggio, Livorno^ a 
non parlare della Spezia, del Gombo e d'altri luo-
ghi men noti , aprono le loro rade ad altri pere-
grini, ad altri devoti. La Tirrena Teti non ha per-
duto le sue grazie, le sue lusinghe. Le Naiadi 
appannine ne sono gelose, ma non possono tener 
fronte alla moda, che da qualche anno racco-
maridu i bagni marini. 

(¿uelli che prendono sul serio la virtù sanatrice 
delle acque marine e dei sali iodati che tengono 
in solv\zione e lasciano evaporare nell'uria, preferi-
scono la spiaggia solitaria di Viareggio. Dico so-
litaria per modo di dire, poiché io ci trovai una so-
cietà iioritissima, e mi suonano ancora negli orec-
chi e nell'anima i soavi concerti che vi ascoltai. 
La vicina Pisa vi aveva mandato le sue colonie di 
belle donne e di allegri cavalieri, Viareggio fra 
pochi anni si chiamerai Cittaiiuova. La via ferrata 
che si va accostando a quei paraggi, e il mare che 
va ritirandosi e lascia imo spazio sempre più largo 
alle abitazioni degli uomini, 'cospirano n gara a 
creare tina nuova gemma alla corona di Teti, una 
nuova oasi fra le maremme toscane. 

Una società fiorentina manda qui i poveri bimbi 
del popolo che non hanno altro mesizo di parteci-
pare ai salutari lavacri. Ne vidi quasi quaranta 
ospitati e curati in un usilo, ove. ricevono ad un 
tempo Talimento del corpo e queììb deiranima. La 
metà almeno di questi tribulatelli dbyrà 
e la vita all'azione combinata de' b ^ t ì i e deìl^ ca^ 
rità cittadina. Mi dicono che i pr inì i^ndi per que-
sta istituzione, detta degli Ospizii Marini, sieno do-
vuti alla vendita di opero letterarie consacrate 
d,agli autori e dagli editoi'i a quest'uso. Citerei 
i nomi, se ñon temessi di rendere Tatto men meri-
toriOj sollevando il velo della modestia. Codesta è 
la pagina più seria di quel libro ameno e fantastico 

che si potrebbe vere iìltom^ bagni marini. 
Livorno mi trattenne qucilclie giorni più. 

Tutti gli anni un nuovo stabiliménto' balneario 
s'apro ai numerosi concorrenti. Io ricordo il primo 
scoglio quasi nudo, intorno al quale s'mnalzava 
qualche tenda a schermo^ più che a ricovero dei 
bagmuH. Ora c'è il bagno della Regina, c'è quello 
di Pahnieri, c 'è quello del Pancaldi, quello dell'Ar-
denza, ecc. ecc. E tutti sono pieni^ e in tutti c'ò 
chi si bagna , e chi aspetta che le natanti ca-
panne rimangano vuote e libere ai successori. E 
tra il bagnarsi e l 'attendere del prima o del poi, 
m e m la giornata è perduta^ cioè guadagnata. 
Poi viene la sera : la fresca brezza che sarebbe 
temuta a Firenze, ò desiderata a Livorno. Il mare 
rende innocui, aiizi piacevoli i reumatismi. La sera 
ììegii stabilimenti suddetti (dico staUlimenii^ ben-
ché non tutti presentino molta stabilità) tutte le al-
legre brigate si danno convegno su quei ponti, fra 
quelle baracche, al lumo di luna, al mormorio dei-
Tonde, al suono delle rispettive bande, che udite 
nella debita lontananza, danno un'idea delle scom-
poste armonie che Tantico gregge di Proteo fa-
ceva sentire a' poeti- C'è anche il canto delle si-
rene, i^iehè le sirene esistono qui a dispetto delle 
recenti storie naturali che le rilegano tra lo in-
venzioni mitologiche. Chi vuol assicurarsene, non 
ha che a visitare VArdenza o Pancaldi, Vedrà le 
sirene, nascosta prudentemente la coda sotto gli 
ampii cerchi delle gonne moderne, aggirarsi qua 
e sedersi^ parlare, cantare, sedurre i creduli na-
viganti, come le antiche. Che bizzarrìa, che varietà 
di foggie ! Io mi credetti per un momento ad un 
ballo delTOpera a Parigi o ad una cavalchina della 
Fenice a Venezia. Quante scene potrei descrivere, 
quanti secreti indovinare, quanti piccioli scandali 
porre in luce, se mi venisse il ticchio di scrivere 
un romanzo moderno. Ma in questo noi Italiani 
cediamo ancor la mano a'Francesi. Taccia la casta 
mma e mrgognom. Venere, come tutti sanno, è 
nata dalla spuma del mare:' quindi non è meravi-
glia che il bel i^esso ami tuifarsi in quell'acque 
da cui sorgca la bellezza, ed aspirava al dominio del 
mondo, 

J teatri son qui, e non altrove, I)ico questo, poi-
chò (die cosa sono i teatri, quando mancano o sono 
radi gli spettatori? Non ci volle meno che la voce 
possente di Gustavo Modena per popolare tre o 
quattro sere a Livorno, ed altrettante al ' i renze, 

• quegli abbandonati recinti, óve sbadiglia la noia. 
Modena avea lasciato Firenze nel 1849. In quel-

l'anno memorabile, Tillustre attore sedette, sénsca 
scandalo e senza meraviglia d'alcuno, nelVAssem-
blea costituente della Toscana. Nè fu certo por 
colpa sua se quei padri della patria non preseiH) flu 
d'allora il partito di unificare il centro dltal ia . E^li 
gridava allora miicù^ unità^ unione immediata cou 
liomaJM'à quel grido trovò allora un oppositore 
in quel Guerrazzi medesimo che ora se ne fa apo-
stolo ad ogni costo. Chi ebbe itigione, e chi torto? 
Il troppo presto, o il troppo tardi? Aiposieri Vardtm 
smiienza^ direbbe alcuno per trarsi d'impiccio con 
una facile citazione. In quanto a me darei la sen-
tenza iin d'ora : ma non seggo alla Camera, nè ai 
tribunali. 

Il Modena ci diede il vecchio Baul^ il vecchio 
Limji XI e il sempre giovane Dante. Egli ci foco 
fremere e insuper jire al tremendo giudicio onde 
il gran poeta aveva fin d'allora condannato irre-
missibilmente' iì potez^e temporale de 'Pap i . Dico 
insuperbire, e dovrei dire umiliare — poiché è 
bene umiliante per la nazione italiana d'aVere 
aspettato cinque secoli per compiere una sola pai^e 
del programma politico del ghibellino, E si osa 
diro che Dante è un poeta antiquato ! ^iete voi 
piuttosto decrepiti, o critici che lo dite ! Le pj-ofe-
zie dantesche furono sibilline per lungo tempo ; 
ma ora l 'Italia s'ingegnò di raccoglierle, e dopo 
averlo interpretate, dà opera ad incarnarle. Il Mo-
dena fu sublimo come Dante, e il popolo toscano 
deplorò un 'al t ra volta che il grande attore e Tin-
flessibile patriota non abbia accettato la cattedra 
di declamazione drammatica che era stata eretta 
per lui. 

Ora aspettiamo qui la Ristori carica delle spoglie 
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c do' trofei deirEüropn¿ Il Mondo lUustmio le, 
anticipò i suoi complimentij accordando intanto 
ToiiOfe delle slie pagitie a Ernesto Rossi, espulso 
da Roma per aver declamatola Màrsif/Uese del Prati. 
Olii Mondó Mustráto/ tu sei giovane ed ami i 
giovatti 1 Parès cimi paribit^. Ma dò non t'fissoive 
dalVaver preso li mondo a rovescio\ 

Ma non si creda che, ammutolita ti'opiio presto 
la voce di Modena, Firenze sia rientrata nel suo 
silenzio. Un'altra voce venne a destarla: quella 
delravvocato Broflerio. Il grande oratore sabaudo, 
espulso non so perchè (ò lo so troppo) dal primo 
Parlamentó italico, colse la prima occasione d ie 
gli fii data, per rivendicare a Firensie nelUarringo 
giudiziario l'onore che gli è doviito. La Naüom 
(giornale) s'era accapigliata col Coiùmv^ormico^ 
altro periodico fiorentino. La Nmione è organo 
UberaU, il Contempormieo è codhio : irìa l 'una e 
l'altro diedero pròva di spiriti Uliberali^ portando 
dinanzi à' tribunali ima questione di stile & di ci-
viltà. Broiìerió seppe sollevarsi dalia sfera delle 
personalità, per difendere colla solita magalilo-
quenza un principio pregitidiciale , quello della 
libertà della stámpa. Cosi potè navigare incolume 
fra Scilla e Cariddi, salvare la capra e i cavoli > 
ma non il clientevche fu condannato a cinquanta 
lire di multa e a quindici giorni d'arresto. Anche 
la Nazione fu condannata, ma più leggermente, i l 
tribunale giudicò come la scìraia di l'edro, dando 
torto alla volpe eú al lupo ad im tenipo, e pi-
gliando due passere ad una fava. ' 

BrofPerio risicò dì cominciare tra' ftsclii, e ter-
minò fra gli applausi. Nell'Atene d'Italia 5 come 
neirAtene greca, i bei parlatori han sempre ra-
gione. Stenterello s'è inclinato un'altra volta a 
Gianduia. 

Voi sapete a quest'ora che gli ultimi due de-
putati eletti a Firenze sono Emilio Frull ini e 
Giacomo Medici : un dolce jweta, e ini aspro e 
terribile garibaldino. Questi si è caricato di gloria 
a Milazzo, quegli aa^^rà celebrare il nome del suo 
collega con^nobili versi — finché la Camera noii 
si riapra con migliori auspicii o piil vasti intendi-
menti, e il poeta e il soldato, deposta quegli la 
penna e questi la spada, sorgano difensori acer-
rimi del diritto nazionale italiano. 

Vorrei ora parlarvi d'un altro condottiere, di 
un'altra colonna di volontarii, d'un'altra impresa 
che si sta meditando per conquistare l'Italia agli 
Italiani, e non alle seUe..,^ ma aspettiamo che il 
lampo della spada venga a diradare le tenebra 
della circolare Farini. 

Per oggi basta così, ñon è vero ? 
ALDO I L 

{Non Gherardi del Testa 

Napoli, 18 agosto. 

F u ti'oppo pretensioso il detto: vedi Napoli e poi 
mori. — Ma certo e i nostri e gli stranieri quando 
parlano di Napoli, gli è come se parlassero del pa-
radiso terrestre; tanta poesia di cielo^ di mare, di 
vulcani, di costumi e fin di pregiudìzii, tanta va-
iietà di vita, giamo usi d'associare al iiòme di Par-
tenopé. — Eppure questa sirèna non ha canti og-
gidì nè pei lordi d'Albione, nè pei principi dei 
Nord, nè pei nababbi del Niidyò Mondo — e mono 
àncora per qiiesto vostro Mondo mlovissimò, Napoli 
è in preda a una febbre che somiglia alle convvil-
sioni del suo Vesuvio — freme di uscire una buona 
vòlta dàlia faléú posizione in cui trovan si vicende-
volmente il sùò governo e li suo popolo. 

Quando diàùf/ò'DèHio ñon ìiitendete mimsierú,im' 
amor di Dio. Bisogna essere a Napoli per conoscere 
il vero valore deH^ priinu di queste párele. Per go-
verno adesso s'iùteiidfe C[ui la corte, qmlcìmo dei 
ministri, e taluni cî pi militari, i quali, come Bosco, 
Pianelli ed Ischitella, caldeggiano o mostrano di 
caldeggiare ancora la causa règia, 11 x'tìsto dèi mi-
32isterò ha tanto buon senso dadisperariie aÉittò. I 
provvedimenti infatti diLiborioRoìrìano, aiiiiiia ed 
incarnazione ministeri alé, sono piuttosto iñunicipali 
die politici, nel senso più proprio di qwesta pa-
rola; gii è ancora, xm argine che rimane fra Fran-
cesco II ed il suo popolo , ed in cu i , per un caso 
fortunato, il giovfinoBorbone crede ancora! Io non 
so davvero a ohe riusciremo, e se nel mentre che 

questa lettera corre le poste, il. tei egrafo non vi an- ^ 
nuncii costà qualche gravo notizia. ; 

È indubitato che il tentativo del conte d'A^^uila 
racchiudeva un gran pensiero, quello cioè di ikr 
cadere la dinastia colle armi alla mano > giacché 
non gli suppongo tanta buona fede da creder possi-
bile un miracolo su chi è disperato da tutti i me-
dici. Io non enti'o nei particolari di questo colpo 
di StatOj i quali nel momento che scrivo sono molto 
imperfettamente conosciuti; pare certo però obesi 
trìittasse di deporre il re , farsi nominare reggente, 
ed esterminare perciò quanti più liberali si. potes-
sero, massime i nuovi venuti , statuendo un,go-
verno di terrore. Se i capi dei corpi vi avessero 
parte, è tuttavia un mistero. Gli è certo che ijuesti 
signori accolg03ì.o da un anno in qua ogni pro-
posizione che porti a diffalta, e che ne discutono 
seriamente le trattative. , 

Dicono che il conte d-Aquila, arrestato ed ob-
bligato a partire, si gettasse ni piedi dèi ré, pfé-
gandoio a pérdohariò^ coinè colui cìie noii avendo 
mai ambito il regio potere, cercasse solo in questi 
supremi momenti di salvare (?) la dinastia; e ri-
petesse allo ste.sso il già tante volte dettogli^ cioè 
che il ministero lo traeva impunemente allà ruina, 

Ma è una fatalità che Francesco II si pèrda, e 
questo destino predomina (ino la sua volontà^ éììé 
ñon è forse la più malleabile. In moltissime títíSé 
il nostro attuale periodo stòtico. combacia a ca^ielltì 
con quel di FR-ancià del 1792; è una decrepita Sso-
cietà die si dissolve, ecco la sua vera deñni^iqííéi 
Chi tre mesi or sono bombardava Palermo^ adesso, 
durante Uno stato d'assedio — di mero noiiiei 
fa distribuire altri dodicimila fucili alla popola-
zione, e l'indomani poi d'una con g'iu ra . sventata Í 
Egli si mostra alla passeggiata di Chi aja, implo-
rando un saluto da quella gèiite, che si briga poco 
0 líüíla di lui ; la popolazióne cospira apèrtamente, 
il comitato fa affiggere i suoi 
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goli delle viò^ e qiiellUoltañtó clie sembrano fare 
le ultimo proteste della pei'detitèsi dignità regia j 
sono i figli dell'Austriaca, i fratelli minori del re j 
che non ho rimòrso di caliiiiiiiare^ se attribuisco 
loro qiiàleìic volta il pio desiderio di Nerone. 

SuH'armata poche parole. Le sue lotte contro 
gli eroi eli Sicilia ne stremarono il coraggio. Sul 
continente ^essa ¿arà di chi vince, e chi vincerà è 
inutile dirlo. Sarà ài clìi vince a dispetto di Bosco, e 
degh stessi principi del sangue, che le si porranno, 
non ne dubitò, alla testa cdllà fenlièzza della di-
sperazione. 

Potete escluder è da (jùesti ultimi Leopoldo di 
Siracusa, dostüi pare ebe abbia à meraviglia co-
nosciuto i tempi : visto fallito il tentativo della co-
stituzione , non sì è ostinato, come suo fratello 
Luigi , a propugnare per fas et %efa$ üiiá càusa 
perduta; ei s'è dichiarato principe piemòiitese, e 
persuaso degli avvenimenti, U aspetta ormai con 
animo sicuro. 

Le conclusioni fatevele da voi : colnhìerciò an* 
nientato, perenne perplessità negli àniini, fugà di 
moltissime famiglie, parziali tafferugli che spesso 
tengono la città" deserta ed i negozi i chiusi, nes-

mancanza della moneta; giacché il poco danaro 
che circola adesso, si è per le spese del puro ne-
cessario fì delle stampe volanti, le quali inon-
dano, alla lettera, la metroiioli, e tulle in un senso 
solo ! 

Ma la ipolitica è proprio Tincubò di quésto, po-
vero corriere —e per parlarvi im po! d'arte^ comevi 
dirò dell'Istituto di belle arti, serizfi accennarvi che 
qualche settimana fa gli allievi in ni fissa si solle-
varono contro i docenti, obbligandoli ad uscir 
via da quelle mura? Gli è iin altro î amo dell'infra-
ciditi) albero governativo. I poveretti tanto tempo 
manomessi e bistrattati, oltre di marcire nella più 
profonda ignoranza per inettitudine ed oscitanza 
dei maestri, erano travàgliati, tormentati da ima 
sottana nera che faceva da padre spirituiìlé, da un 
sergente custode e dagli stessi iuservicnti; IS se re-
clàinavaiio di essere una volta istruiti, com'è illoro 
dh'itto, si può dare una soiiimòssa più giusta e più 
santa? 

Dli antivide bene i teinpi il nostro artista Morelli 
quaiido, avuta conimi ss ione dal principe del Cas-
sero di dipingdrg'li ini quadro, ràttigurò in per-
soimggi quanto il vero episodio del V f̂eprcv Si-
ciliano; tre donne cioè die abbigliate à gala per la 
festa dei vesperì, fuggono da essa allorché questa 
Va a tranìUtàrsi in eccidiò. Le figure di queste 
tre femmine, che vengono in sul davanti dHlà tehi 

comprese di teribre, sóiio dì üná áfaüde evidenza; 
esse ti pong'óho il raccapricciò nell'anima. Quando 
Moi'felli dava lé ultime Ijennèllàtfe allà süa kè\h, 
siiònavalàjcattipàiià della Gàiici il; do incidenza cho 
sgohi^iitò il liberò àHIstà, fe fe' trèittàr^^i il pehììèllò 
nella manò, tanto il cothpróndevatuiàsupi'einà corti-
mo^iione ! 

Tito Arigelihì poi étà termìtiàndo la stia teriitt o 
quarta Eva, non so behe, la qtíale mi si assifeura 
cìifFerisca completamente dalle précedehti ^ 6 ri-
valeggi erà con quella del fíenzoñi, la quale al 
certo avrete ammirato à Roma. Qiiàndo il làvbi^o 
sarà compito, vi prometto xnandàrvene lina foto-
grafia peichè la fatíciattí conosceré ai vostri lettori. 
Oh quanto si è fatto qui in materia di arte, che è 
rimasto affatto ignorato! e qitanto poi è Stato sdffo-
cato in germe dai tempi iniquissimi ! 

Ad un'altra volta la letteratura — intendiamoci 
bene — la letteratura attuale e rivoluzionaria, Altre 
non ne abbiamo*., al momento. 

wkmrnmèmm 

il Coiivéi*sii%loite. 

~ Or fa poco léttijjo xiii giovine dépiltatc) del Par^ 
làhieiitò iiijjÌèistì i'acéVd ii átíd prifinío discorso 
ép'eóch) üMÍ^'G^ái^'vti áéi Cbtrfliriii ed tin véoQHio de^ui 
iato beìriittiòrè s'inrìhiéSe àtà vìciào chi é'ÌOàSe. 
« Vói itVèlè pév úbúq sèhtitd parííir di lui — gli fd 
H^pòStb — è i! ceJebro JL...,. eli Éditribbrgò, die Ìid 
stírriíj) dií¡6 ciòtto opéi^è, tmia stilla graminalica è Viììirà 
àilHa ft.i^íí Costi diavolo vieti égli dunque a far 
qui ? ripigliò il be]]'iitndre; èi iióu tiòvèrà riè Tuña 
nè l'altra iiellà Ctììtiòrà dèi Comuni 

— Uh óoldáío Tnembftitd ctellò huov0 Jî Òviiî .¡e gi 
presentò Í non ha guari ^ ¿ñ ua orologiàio tniJàiìeSè» 
chiedeiiciògli qujìiitc) vbJessè per accoiùcidargH ün. 
gramo òroldgio di Boèriiìd« L'orologiaio^ dopò áveílo 
c^tóinato, risposo: ìi Sarà tàaggiore là spefá di rì-
piavaziohe che il costo dell'orològio — « Ìfó.tì im-
porta, ripigliò il soldalò, io vi darò anche il dópi^io 
di quél clic mi ò costaio, giacche ijuesio drplògìci irti 
ò molto earb — « B quaaio gli aveté dàtfe? « qhiéáe 
rdrològiaio, —« Hò daió un colpo áíiüa testa ¿1 Gtòàfo 
che l'aveva, ris|30se il sol dà io séh¿á batté r pàlpebra, 
e so me \ó aggiustbreie bénèi ve litì darò due j». 

.r 
— Nelle corse di piacere dà Genova a Bologna una 

vècchia sighorasi fece a chièderò ad un messere che 
édotioreggiava sul vapore: ™ « tu graziàV si^iiòré, 
còs*fì il vapore? » — « Il Vapore, iiiadaitìH,..» iÌ va-
j3ore.., è.;, ehm... il Vapore»., è ^ vapóre! p ~ Ì< ÌO 
lo sapeva che non ne avrèbbè cavato i pièdi, scappò 
a dire imo degli aslaiili ; il vapore , iriadaiaài e uria 
caldaia d'acqua in uao étatd tremendo di ĵ érspirÀ--
ziòiie! » 

— tJ¿ mulááe imaginaite si Jaguava sétópré dèi pès-
simo stato ddlsi süa sàlutè,,iènisà p;oiér pérò rtìài dli-e 
guai fosse !a sud ítíalatliá. Un.bel di; èi pf-ése ifiògjjè, 
ed «a suo cònbsbéntè eèclauiò : è firíá Mî t̂e Jtì Ka 
trovato il rimedio ! è — « SI, disse utì àìi^ói iüá peg-
giore del male! » 

— Un vedovò jíárágtíbávííf ftlbriii sono, il tóatritìid-
tìid ad liiià gabbia; << GH tifecélli che èoìid fiidrl, dicèva 
egìi, vòrreblieì'd oiitràrvi, é qiielli cliè Àònó deotro 
vorrebbero uscirne ». 

— « E percìie i\ vostro caguoìino dimena sempre 
la.coda quaudo mi vede? JÌ chiese, ad una signora im 
certo .conte roa^iioriario o?' ìe mot) chò tùtti 
conoscono. « Perchè ha una coda cdme voi ¡ » rispose 
pronta l'urguia dohnà. 

— Mesi sono, un signore americano partiva con tutta 
la Ìftìftigim pev Vfiviv opa, obi vadead o \a câ sa e recan-
dosi in tasca le chiavi. Ñon sì tosto rinipatriatOj uu 
agente delTainnu ni stradi 6ae del gaz gli si fece in-
nanzi con un conto di 260 franchi per consuma o di 
gii?:. t( Siete pazzo ! disse il signore strabiliando; io 
sono stato cjuattro mesi al resterò con la famigtia, o 
non ho consumato pur un'oncia del vosiro gaz ». — 
tf Può essere, rispose J'agente» raa il gazojiietro iiou 
isìjagl.ii^ signore; del riiníínenie, sòndnytiol pagare, 
so là ihtendcl'à òoii ]'amtiiinisirnzi'tíní3 ». La notte sus-
segue ntò la móglie disstí sospirando al jnarito ; « Mio 
caro, paga, e non te io far dire un'uUi'a volta. Quando 
siamo partiti nii era dimenticato non so più che cosa.; 
io salii a prènderla, e trovandoxnx al bnio per esser 
chiuse tutte le iiuestre, accesi il gaz, dimenticando 
poi di spegnerlo. Esso ò rimasto acceso durauio Ja 
nostra assenza, e Tho spento io stessa ieri quando 
siamo arrivali », IL marito chinò il capo o pagò coni e 
tiltil {inhriti. Le distrai^ionì delie mogi i coitali o baro, 
v.oinò si voilò ; inàtioo male s6 tiitte ìe distrazioni nití-
iicbri fossero di ipiostu i'atlu. Si?uuTOS ASPER. 
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l i C ò l i v e g i i o d i ,Ve|ilU9e« 

Xcgiitz, celebre pe' suoi bagni termali, è una pic-
cola città di 4000 abitanti in amenissima posiziono, in 
Boemia, sulla strada da Dresda a Praga. Giusta la tra* 
di tone locale, le sue acquo salutari furono scoperte 
nel 762 da un branco di maiali che rovistavano col 
grifo la terra. Teplitz ò anche famosa nel ristòri a mo* 
derna pei convegni che v'ebbero luogo. Il 9 settembre 
del 1813 i tre monarchi alleati strinsero colà un trat-
tato d*al>eanza contro Napoleone, e nel 1835 i sovrani 
d'Austria, Eussia, Prussia e Sassonia vi convennero 
ad una conferenza, la quale fu poi rinnoveilata nèl-̂  
l'autunno del 1849 fra Timperatore d*Austria e i re di 
Prussia e Sassonia, Ultimamente abboccaronsi a Te-
plitz rimperatore d'Austria :e il principe reggente di 
Prussia» e noi diamo oggi il diseguo di questo abboc-

camento, che, por mancanza di spazio, abbiamo dovuto 
tramandare. Quali ne sieno stati i risultati precisi, 
ancor non è noto, non ostante le asserzioni catego-
riche, di aicuui giornali; certo è però che la Prussia 
e l'Austria gittarono le basi d*un*alleanza oifensiva c 
difensiva nel caso di certe supposte e temute contin-
genze in Europa. G, S,. 

I l c o r t i l e «lei l i n e a l e n V e » c z i a * 
w 

Se i muri avessero orecchi, come s'è finto la paura, 
questi delia corte di Palazzo^ di cui diamo il disegno, 
udrebbero giornalmente parlarsi tutte le lingue del 
mondo. Quivi si danno la posta tutti gli illustri pel-
legrini che da 60 e più anni vengono a visitare la 
Gerusalemme del mare. E quivi al giungere di un 
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viaggiatore staccasi dalle colonne una di quelle ca-
riatidi semoventi, una di quelle sfìngi spropositanti, 
che si chiamano eiceironii e appiccicandosi come un 
incubo alla vittima esotica; gli spiattella come storia 
pretta le piii gròsse corbellerie del mondo, sebbene 
stieno ancora al disotto delle iiabe ¡storiche del Daru 
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e di quelle altre, romanzesche e drammatiche de! 
Cooper e dell'Hugo. 

Facciamo noi pure una scorsa per la corte di Pa-
lazzo. Voi sarete i forestieri,' ed io sarò il cicerone. 

Notate anzitutto i " due putealì di bronzo, da cui 
vedreste tutto giorno attìnger acqua delle Samaritane 
paiiutelle e bélloccie che ci vengono da! forte Friuli» 
e trapiantano nelle lagune il costume pittoresco dei 
loro monti. Osservàtene^una sul,davanti de) disegno. 

Il puteale ai secondo piano del disegno è di Alfonso 
Alberghelli, che lo condusse nel 1559. L'altro men 

i 

Convegni) di Tcplilíí, 

. 4 . 
- bello .fece N i coliò d e' Co nti, il • qu a 1 e. : è r 1 cord ato fu^ 

artiglierie della repubblica dairiàsorizione 
che!silegge nell'interno del puteale; , 

(ùfiuna^ lahov^ ingenium/Nicùlaus de Comiii" 
piarci:iormeniorum illùsivissimm 

réiptthlicmVenèiiarurniì^bQ, . " 
: Voi: v'avete di-fronte la facciata deìvorologion E di 

stile medievo, ma non scévro d'intrusiipni che accu-
sano il decadimento ; e ne fu autore Bai:lo1omeo Mo-
nopola nel 1604. La decorano varie statue, alcuna 

' de lé quali antica. La principale effigia Francesco 
Man^ I dèlia Rovere duca d'Urbino, che fu generale 
al servizio.dei Veneziani. È fattura di Giovanni Ban* 
dini di Firenze, discepolo di Baccio Bandinello, che 
molto lavorò in Santa Maria del Piore* Il Marte a de-
stra è statua di'Antonio Rizzo, che visse nel xv se-
colo, Il leggiadro prospetto a sinistra di chi sale la 
Scala dei Giganti, stile del risorgimento, si attribuisce 
da molti a Gùglielrao Bergamasco; ma troppo sente 
la maniera dei Lombardi; e come lo sappiamo mu-
rato nel 1501, giova ritenerla opera di Pietro," allora 
proto della Signoria. Spiacemi che il prospetto fron-
teggiante la Scala dei Giganti non lo potete vedere; 
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sicché parliamo .di quest'ultima. Prese nome dalle 
due statua gigantiesche che vi pose il Sansovjno, e che 
figurano,Marte e Nettuno ; due iddìi protettori della 
Serenissima, non^men di S. Marco e di S. Teodoro. 
Secondo si sa per gli studii recenti de! Cadorin, che 
distrussero l'erronea tradizione sansoviniana, archi-
tettò, questa scaia neirl485 Antonio Rizzo (non Bre-
gno), ene scolpirono gli ornati, molti e bellissimi, Dìp-
m'jenico e Bernardino, daMantova, 

Alzate adesso un po' gli occhi e vedetevi innanzi la 
mole magnifica in cui gli architetti e scultori Antoi|io 
Rizzo e Antonio Scarpagnino dal 1490 al 1550 seppero 
a tutta forza conseguire l'euritmia, velando sapiente-
mente l'irregolare dìatribuzione dei fori preesistenti 
con mille maniere di fregi. È tanto vero che il genio, 
come Tamore, dalle'difficoltà prende forza ed ardire» 

Un'altra volta monteremo insieme la Scala dei Gi-
ganti ed entreremo nella loggia dove fra tutt'altro si 
cominciò a collocare, proponente Lodovico Pasini.nel 
1847, i busti dei Veneziani illustri. 

Non lascieremo però la coria di Palazzo senza in-
spirarci un tratto all'aura delie memorie ohe ventò in 
fronte a due poeti del nostro secolo — a Byron 0 a 
Miohiewic», 

Su quella scala Vincpronafonp i' dogi, e. da essa, 
secondo è voce, rotolò Ja testa d'un doge — a teyriV 
bile ed unico esemplo 1 / 

In questa:;porte si'dàtt'ero le famose c^ccie de? lòri^. 
in cui i .casselim, liberai ori delle rapite ;j>/driè, è b^ 
beroi primis onori." . . . 

Di qua passò la, giustizia del leone invisibile-cjjmé 
Nemesi, è il buon popolo acclamò la Signoria réoanr 
tesi a oominemorare i fasti della repubblica. * ; 
. Poi la democrazia, avventuriera d'oltremonte, scaÌ-
>elià briaca il leone di naarmo che pareva guardasse 
'entrata Ui sovra Tarco centrale che dalla scala mette 

alla loggia — e segnò fin d'allora il trattato di Cam-
poformio. 

Infine un martire illustre, Silvio Pellico, dai came-
rotti tanto calunniati sovresso il tetto del Palazzo 
sospirò una libera èra, troppo presto sognata, e che 
non doveva — infelice I r— vedere, 'Ma non era già 
la repubblica di S. Marco che l'aveva messo nei 
piombi! 

VlTTOmQ ^àllfllAU 
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GIORNALE u n i v e r s a l e 133 
. . > 

A zoiisBi» |>ei ' ^ T o r i n o » . 

¡ •«:Laivia di .Bprgdnuovo^ mi disse iiu giorno utio 
d e i ; ^ fanntilloni iu cerca di materiali 
per discuterej è una via come tutte le altre di To-

rnio. Che diflfereuza c'è fra essa e le altre ? Non 
. fui tantqbaggep da risjiondere ne sì, nè no, impe-
> roGchè là cosa la più premurosa a farsi allora era di 
sbiigarsi d'ógni noia e mandare in pace Fimpor-
tuno. Ciò fatto, m'accinsi a considerare questa pro-
posizione, e più'vi pensai e meno mi convinsi che " 
essa avesse qualche carattere di verità. Se mi si 
fosse detto che quella lung*a e diritta via che si 

estende dalla strada /Iella Madoniia degli Angeli 
sino al viale lungq Px) rassomiglia a tutte l e t t r e 
strade tanto e tanto 
mettere la tesi^; ma; più guardo Borgoiaùovo e più . 
guardo Torino, e semprejnù il sostenere che-si 
y assomiglino mi sembra prestesa mar chiana, para-
dossale, ^iperbolica, ^ : - \ • • 

La via di Borgbnuòvój ami tutto'il quartiere che 

lì Coi'liifi M Piìlazz» ilucalo n Voneziu. 

porta questo nome, ha una fisionomìa prettamente 
moderna; la qual fisionomìa prettamente moderna 
consiste, se non erro, nell'assenza d'ogni carattere 
na;2ió^ale, d'ogni tipo distintivo d̂  territorio, To-
riiio ti rappi'esenta ne'suoi ediiìzii il carattere re-
golare, ordinato de' suoi abitanti, Borgonuovo ti 
most ra ; tendenze, i bisogni, i modi e costumi non 
più del solo piemontese, ma i costumi, i modi, le 
tendenze della società moderna tutta intera, almeno 
per ciò che riguarda quella parte dell'umanità che 

si qualifica col nome di razza latina. Volere o non 
volere, un po' di livello s'è messo tra i varii popoli 
di questa razza, grazie alle accelerate comuni'-
cazioni, ed ogmmo d'essi va via perdendo il suo 
proprio carattere individuale per confondersi nel-
tipo comune. È im bene? ò un male? Non so che 
rispondere. Lo giudicheranno i postexn. 

Intanto qui a Borgonuovo, ove mi ha portato 
Vomnibus^ non vedo più que'suntuosi palazzi nò 
que' mìmn tu^^urii che scorgeva, orson poche 

nella via dell'Ospedale, 11 pensiero cho emerge 
da tut ta quella via è questo: il ricco, il potente 
era qui pien di fiducia nella sua forza, li gli si 
fe' erigere un maestoso palazzo cho dovesse dui^aro 
eterno come la sua prosapia. Il povex^o, rassegnato, 
non intravide nèppur per sogno la possibilità di 
star meglio; s^accasciò ne* suoi mali o non pensò 
ad altrò, Il quartiere di Borgonuovo esprime b§n 
altre cose, Qui la diJTerenza delle caste ò sparita ; 
ogni uomo sì considera eguale al suo simile. Il 
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dovizióso: non pQ^àa più che: tanto a* suoi eredi ; 
irppeiocchè sente che: tutto è pàsseg^gierq nel ra-
pido volgersi degli event i /La sua còsa non ri-
splende pel lusaio d'ardiitettonicì adornamenti e 
per vastità di mole. I proprii comodi e il proprio 
utile, questi furono i pensieri che lo inspirarono 
neiredificarla. Colui che si trova diseredato di 
beni di fortuna, cerca di procacciarseli anche un 
^Q^ per fas e 2)er nefas^ e se guarda al lusso del-
l'altro , non è pili per riconoscersi per tal modo 
suo inferiore da rassegnarsi alla sua miseria, ma 
oensl per riceverne stimolo a pareggiarlo: oggi 
sei tu sulla ruota della fortuna^ domani ci posso 
essere io, esclama dentro il suo cuore, e intanto 
ripudia il tugurio, e vuole un alloggietto che 
íjbbiíi anche un po' d'apparenza; brama tenersi il 
più-che può a fianco del ricco, non lasciarsi av-
vilire, usare i suoi diritti, correndo intrepidamente 
addietro alla fortuna per porsi a paro con esso. 
\ Questo è ciò che leggo sulla faccia civettuola 
di questo quartiere; questo è il carattere il più 
ppc)p^ii;iente della moderna società. 

I4Í V6od dallft signora Aurelia, che dimora a 
WìB̂ '̂ Q i m di Bpbioppo dalla via della Rocca, in 
naia propri^,, al ^eopndq piano nobile, sopra i mez-
»apeUii cioè, per dirla un po 'p iù in yolgaré, al 
t¡er;zQ pianq. Per giungere al fecondo plano no-
bile, SQpre- i memnel l i , è giuocqforza salire cento 
yenticinque scaljni; si può preferire un piano un 
PO* iTjeno nobile e un po' meno alto, secondo i gu-

: quello della pignora Aurelia non è tale. Sai-
Viî ' le apparenze! questa ò la grande preoccupa-
giqftp del secolo attuale, ed essa si rivela, più che 
^Itraye, in Borgqnuovo, 
, - r La signora Aurelia è in casa? chiesi alla 
portinaia. 

r^ Qìi l signor mjo, che buon vento?/.. Cornetta? 
^ La signora Aurelia è in casa? 

Oh ( che piacerei.,, come sta? 
r - La signora Aurelia è in casa? chiesi, no, 

ritggii pella terza volta, . 
La portinaia f u visibilmente scossa dalla potenza 

deV ìiiio org^^uo vocale, e deposta l'aria baldan-
^ps^ e famigliare phe a*uvea a tutta* pr ima, .mi 
rispose ; . . 

Yi può essere e pon vi può essere, perchè 
pon bQ fiotto attenzione, 

Stetti per due minuti, rfjccolto in me stesso, a 
^e4itáí'0 se dovessi infuriarmi contrp tenta ne-
giigenz^j e dare a Zenobia una lezione che avesse 
a ricordarsele per lunga pezza. Ma due minuti di 
mèditazìóhe gfilenziqsa ei*ano un^eternjtà pella l,in-
^ a loquace Clelia portinaia, onde assai- prima che 
io gvessi prqs^ laua determinazione, essa scaj^pó 
fttorr in .tuQpo flebile in questo epifopema : 

rrrr f i nierjq non canta ancora ! 
rrT A h ! se.il merlo non capta ancorah,. risposi 

liiapohinalmente, sorpreso dalla singolare interie-
ú g m che venne ad aprir una nuova via al flusso 
fle^ ipiei pensieri; e mi rabbonacciai senz'altro, 

^epobia era il tipo perfetto della portiniiia di 
i^prgonuovo . cioè della portinaii^ quale ce Than 
creata i tempi che corrono. Essa aveva una prip-
pjpalissiipa idea in mente, quella de'suoi .diritti. 
A g.̂ P credere, il padrone avrebbe dovuto alloggiarla 
niplto pì.eglip e pagarla assai di più, facendola, ben 
jptéso, iavorare molto meno, cioè cosi poco che 
fpsise quasi nulla. De' suoi doveri, all'ipcoptro, se 
p-era fatto pn concetto assai confuso, ipiperocchè 
pop poteva ben persui|.dersi del perchè essa fp$?e 
pbbligata a servire, e del perchè il padrone fosse 
de^tlpato ft cqmandare, Essa attribpivja al cjeqo 
fato la diversità delle condizioni, e prendendo le 
mosse da questa premessa, reputava opera merito-
ria il sottrarsi, il pii\ che le era possibile, agli ob-
blighi del proprio stato. Il vigilare alla casa di cui 
le era affidata'la custodia, era Fultimo dei suoi 
pensieri, nia sprecava tutto il tempo ad edificare 
castelli in aria sul bel visino d 'una sua figliuola 
che faceva ammaestrare nell'arte declamatoria, 
preparandola a recitare la sua parte sul teatro,,, 
ed anche fuori. Quelle ore che le sopravanzavano 
le impiegava neirallevare animali per sollazzarsi 
alquanto dalle fatiche del far pul la , 0: perchè, 
com'essa diceva, i padroni vanno pure al teatro ed 

c 
( 

ai balli, ed io che cosa sono? Non ho anchMo il di-
ritto di divertirmi \\n poco? y* 

Dopo molti altri animali era vennto il turno 
d 'un povero merlo, intorno ali"educazione del 

uale ¿enobia m'aveva fatto l'onore di consultarmi 
iue mesi addietro, interpellandomi in questa solle-

ticante maniera: ÌÌ Lei che sa tutto, m'insegni n 
far cantare il merlo». Tutti noi poveri mortali 
siamo di carne ed ossa, ei^ur troppo ! eccessivamente 
accessìbili alla vanità, lo son lontano dal conside-

' < • 

rarmi come diverso da tutti gli altri; e dopo es-
sermi sentito qualificare, con una compiacenza che 
non dissimulo, ài lei che sa tuUo^ non ebbi forza 
di resistere, e risposi tosto con qualche sicumera 
che il mezzo migliore per far cantare i merli era 
di dar loro della mollica di pane bene inzuppata nel 
vino il più generoso. Mi sentii adunque un po' 
punzecchiato neiramor proprio dalla dichiarazione 
di Zenobia, la quale sepibruva aver sminuita d'al-
quanto la sua fiducia nella mia onniscienza, ri-
velandomi, con aria cosi compunta, il cattivo effetto 
della mia ricetta. 
. —Possibilel dissalò, in tuono incredulo; possi-
bile che non canti ancora ? Vediamolo uu poco. 

L'uccello era nella sua gabbia appesa al soilìtto, 
e si mostrava mogio mogio ed abbattuto. Loguar-
dai per' alcun poco, col contegno medesimo che 
dovevano assumere gli aruspici romani quando 
cercavano i responsi.-Un'idea mi balenò alla mente. 

— Buona donna, dissi a Zénobia, la ricetta era 
pure infallibile, ma l'avete squarciata nel niezzo. 
La mollica di .pane Tha avuta ruccello, il vino se 
r h a tracannato Zepobia. Il merlo non canta an-
cora, ma voi !.,. non vi sentite ^nù sciolto lo sci-
linguagnolo ?;,. Rispondete ; non ve lo sentite più 
sciolto ? ^ 

La portinaia non osò piegare, e gii voltai tosto 
le spalle lasciandola in preda alla confusione. 

Giunsi at pianerottolo del secondo piano nobile 
nella condizione fìsica la più igTiobìle, cioè cori 
mezzo palmo di lìngua penzoloni ed un'ansa che 
mi davano Taspettò d \ m cane idrofobo. Dovetti 
arrestarmi alqiiaftto per riprender fiato prima di 
ti rare, il campanello, edebbi campo di sentire die-
tro Pu$cio dellagigiiora Aurelia un taiìerugiiocome 
di due che s'azzuSanq, ed una voce femminile che 
diceva stisizosa; Lasciami stare, brutto diavolo ! 

Suonai' la governante aperse tosto la porta, e 
mi si presentò discinta e scapigliata: il figliuolino 
della signora Aurelia, scapigliato anch'esso e male 
ip arnese, la tirava per un lembo della veste cer-
cando di graflaarie malignamente i polpacci. Al 
mio apparire la fantesca, visibilmente ingrugnata 
dapprima, si rasserenò tosto, e composte le labbra 
l̂ d un sorriso^ m'invitò ad entrare, chè là signora 
Aurelia era visibile. È preso con bel garbo per 
mano il ragazzino :. Sia savio, Alfredino, gii disse^ 
e venga a tenere nn po' di compagnia al signore 
finché giunga la mamma, 

il brutto diavolo, a cui si dava del tu e degli 
schiaffi dietro Tuscio, si pappava del lei e dell'Al-
bedine in pubblico. Le apparenze erano salve. 

^ptranimo tutti e tre in un salottino piccolo e 
cqsì ingombro di mobili e di masserizie, di ninnoli, 
di barattoli, che il muovervisi costituiva un peri-
colo perxpanente per molti vasi della Cina, per 
piolte statuette di Sèvres, per molte porcellane. 
M'accostai con precauzione ad un seggiolone e 
m\ La governante allora mi spinse tra le 
gaiphe r^jft'fidinov dicendogli in tuono d'esorta-
zippe; bravo, Alffedipq.7 faccia il suo dovere, 

al sig^ppre pon^q sta. 
11 furfantello si pose a saltellare tra le mie gambe, 

mi calpestò un piede, e nel mentre che cercava di 
arrampicarsi alle mie coscio per montarvi a caval-
cioni, prese a canterellare il ritornello che gli ave-
vano insegnato, colla fedeltà e coli'indifferenza del 
papa^-allo : 

— Tome tà, tome tà e tome tà. 
' 4 

Oh Dio mio ! pensava meco stesso dibattendomi 
col bamboccio, perchè troppo non pi'insozzasse gli 
abiti^ ed ascoltandone la monotona cantilena, come 
starei meglio se non m'imbrattassi le scarpe inver-
niciate e se non avessi quel maledetto vizio di fic-
carti uu dito nel naso e di portarmi poi la ma-

nina alla faccia! e se volessi finirla con quello 
stupido tóme M, e se iasciassi i miei poveri cbì-
zonì ne^lo staiu giio ante lellmn! 

La difesa de' miei abiti .mi costò sudori ed ansie 
in questa memorabile giornata. Finalmente, dopo 
una buona mezz^ora, uu leggiero calpestio venne 
ad annunciarnii Tarrlvo della padrpua di casa;.vidi 
spalancarsi la porta e spuntar seta e crinolino, dopo 
di che spuntò la signora Aurelia, e dopo la signora 
Àurelia, il resto della seta e 11 resto del crinolino 
che chiudeva la marcia. Quando fu inti'odotta in-
tera nel salotto la campana che avea per battaglio 
la signora Aurelia, corsi coraggiosamente il risico 
di polverizzare un mandarino cinese che mi stava 
daccanto, e m'alzai facendo un profondo inchino 
alla campana ed al battaglio, Stava coU'orecchio 
teso però, chè m'attendea proprio, stante la ristret-
tezza del luogo, di sentire scattare, nel mezzo del 
silenzio, lo strimpellamento e il tintinnio delia rot-
tura del mandarino. Ma fui più svelto di quel che 
credeva! il seguace di Cònfuóio ebbe la vita salva. 
La signora Aurelia, esercitata come era nella to-
pografia del suo salotto, scivolò tra Scilla e Ca-
riddi e s'adagiò sopra un sofà a me dirimpetto, 
nascondendosi ai miei occhi dietro l'immenso ori-
fìzio della crinolina sollevatasi verticalmente. 

Mi trovai per un momento in una situazione al-
quanto diilìcile; m a l a padrona di casa, la quale 
certamente avea prcweduto il mio imbarazzo, mi 
fece cenno che c'era un posto anche per me sul 
sofà e che potea sotterrarmi vi seco lei. Ad essere 
sotterrati vìvi nella campagna di Roma con una 
Vestale capisco che ci potesse essere un certo al-
lettamento ne' tempi andati ; ma in questi tempi e 
colla signora Aurelia ed al secondo piano nobile di 
Borgonuovo!,., Obbedii tuttavia, ed andai anch'io 
a nascondermi dietro la serica mole che stava, 
come un globo aerost^atico, sospesa tra il cielo e la 
terra in mezzo al salottino. Per me che sapeva la 
storia del matrimonio della signora Aurelia (storia 
che narrerò a suo luogo),.quella seta, quegli arredi, 
tutto quel lusso quante miserie nii rivelava! 

La signora mi chiese contezza della mia salute. 
Diedi le notizie le più rassicuranti, ed anzi espressi 
rispettosamente il .cordoglio di non averla ancora 
potuta persuadere, in dieci anni che avea l'onore 
di ripetere Aa cp§a medesima, che la mia salute era 
sempre buona quando andava a far visite, e che 
non occorreva' parlarne. Su questo punto la mia 
interlocutrice fece l'orecchio da mercanie e preso 
ad interrogarmi con molta flemma sullo stato sani-
tario individuale di tutti i mìci parenti prossimi e 
lontani, agnati e cognati. Esposi un resoconto com-
pleto quale avrebbe potuto renderlo chi è incari-
cato della clinica all'ospedal S, Giovanni, resoconto 
che fu accolto da lei col consueto moUo piacere^ 
che già avea udito a ripetere a sazietà nelVoymibus, 

Nutriva lusinga che i molti piaceri e il bollettino 
sanitario avessero pp termine; ma la signora Au-
relia^ quando ebbe proprio esaurito Telenco de' miei 
parenti, volse una languida occhiata ad Alfredino, 
che si divertiva a rodere coi denti la spalla d 'un 
seggiolone, e gli disse teneramente: 

— Predino nu'o, vieni a chiedere al signore come 
sta L,, 

Misericordia ! esclamai dentro me stesso in preda 
al più profondo terrore ; ancora una volta il iopiH 
tà? il fastidioso tome tà ancora una volta? Dunque 
non basta spendere un'ora in inquisizioni di noso-
comio?... Ah questo è troppo! Giuro, per lo Stige, 
di scrivere una filippica contro la barbara usanza 
del come sta, 

E prima di procedere innanzi, m'appresto a con> 
piere il giuramento. 

GIANS'ÌSFANQ MAIICHEBB. 

S G N E E G I Z . I A N E 

Alla Signora ÜI. E, 
Mi CHIEDESTI, 0 BDIA OPPRESSÂ  
LINA NOU del mìo canto, 

PRATÌ. 

: L; • •• 
Mai . 

Stavamo, al trarppnto d 'un giorno d'autupnp, 
sul pendio d 'una collinetta con una lieta brigata di 
vostri ospiti, ed io narrava d'un' crocchio artistico 
e letterario torinese, che avea messo pel suo re^'O-
lamento il segpepte articolo come copdizipne d'ani-
missione; 

Ab?» Ogni ^ocio, la sera in puUftvà accolto, 
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narrerà in istile sublime la storia- della sua voca-
zione, e in ìstìle dimesso la storia dei suoi primi 
amori ». 

Parlammo di primi amori e di ultimi, comparsi-
ti vamente ; si cadde d'accordo che convien lasciar 
soli a narrare i loro amori i poeti capelluti che vi-
vono sulla anatomia patologica del proprio cuore, 
e di discorso in discorso contrassi il debito con voi 
di narrarvi qualche avventura mia di viaggio : 
questo debito vengo ora a pagarvi, come soglio 
pagar niolti debiti, tardi. 

La scena è in Egitto, a Khankah (non pronun-
8;ierete mai bene questo nome se non con uiia spina 
di pesce confìtta nella gola): siamo al nord-est del 
Cairo, \ina trentina di chilometri discosto dalla 
gran capitale, nn po^ meno dal Nilo, sulle saìibie 
dove comincia il deserto di Gessen, e proprio là 
dove s'accampano a pernottare, dopo la prima gior-
nata di cammino, le carovane che dal Cairo mo-
vono verso la Mecca. 

Palla parte del villaggio che guarda verso il 
Cairo^ v'ha una moschea abbastanza grande e bella, 
e una delle prime casipole presso la moschea, non 
mano cadente delle altre, è il caffè. Dentro è una 
tana buia ove non entra nissuno; fuori due mat-
toni ritti con mi po' di carbone acceso, fan da ca-
minetto; una stoia in terra fti da sedile ; una stoia 
stesa sopra e il fogliame di un sicomoro fanno da 
parasole. 

Il gusto di esercitarmi nella lìngua del paese e 
di studiarne i costumi m'avea tratto, verso il tra-
monto di un bel giorno dì ottobre, a quel caffè, o 
me ne stava accovacciato sulla stoia presso ai per-
sonaggi più segnalati del luogo, il scek beled, o 
capo del villaggio o sindaco, il cadi o giudice, l'i-
mam 0 prete della moschea, e qualche altro : essi 
vestivano T'abito civile del paese, caftan, cintura, 
habucce e turbante, quel vestimento che gl'Ita-
liani in Egitto chiamano alla lunga: io vestiva alla 
mmm^ cioè appunto come avete veduto qui Fanno 
scorso i zuavi, e portava al petto la mezzalima ot-
tomana secondo il mio grado militare di capitano 
aiutante maggiore. Per queste misteriose vie il 
mio destino mi guidava alla toga! 

Accosto al caffè v'^ra la bottega del barbiere, e 
veniva ad ogni tratto qualcuno a farsi radere il 
capo. 

La conversazione era lenta, più il fumare che il 
parlare ; io mandava giù il fumo fragrante che mi 
veniva dal lungo e tortuoso tubo del narghìleh, e 
teneva" gli occhi lungamente fisi a ponente, ove i 
ragghi del sole al tramonto facevano su quella parte 
del cielo un mar di fuoco, fiammeggiante di vivis-
sima fiamma. 

Signora, io aveva allora venticinque anni, e come 
il vecchio Schiller, aveva già vedute molte sven-
ture mie ed altrui. 

I miei vicini mi scossero, facendomi notare \m 
dromedario ed un asino che venivano per le sabbie 
dalla parte del Cairo , portando ciascuno rispetti-
vamente un uomo : iì dromedario veniva a passo 
lento, l'asino di portante e assai celeremente, per 
tenersi a fianco del suo cmiìpagno dì via. 

I due viaggiatori erano vestiti alla imam, ma 
appena si appressarono potemmo scorgere ohe uno 
solo dei due era indìgeno ; l'altro, quando le fat-
tezze non l'avessero detto apertamente subito, si 
mostrava europeo al modo impacciato con cui por-
tava le sue vestirnenta, al modo in cui si teneva 
sul dromedario, allo sfoggio delle ai-mi di cui s'era 
coperto; schioppo, pistole, scimitarra, cangiar; 
peggio di un arnaiito, come dicevano i miei vicini. 

Giunti davanti a noi, si fermarono, e Teuropeo 
disse con piglio irato all'altro, parlando in ling\ui 
francese: — Mohammed-ettendi, domandate a ces 
eorjums, accennando a noi, dove dimori... ~ E qui 
portò la mano destra al costato sinistro come per 
cercare la tasca toracica del soprabito ; poi s'ac-
corse del nuovo vestito senza tasca, frugò nella cin-
tura, ne trasse un portafogli, l'aperse, e leggendo 
la soprascritta,, proseguì... —dove dimori... — e 
pronunziò il mio nome, cognome e titoli, 

Mentre Mohammed-effendi ci si accostava per 
interrogarci 5 il ft^aneese proseguiva, brontolando 

sempre dall'alto del suo dromedario, e guardan-
doci fìsso: ~ Quelle^ ̂ figures de h^^mids! Je m 
voudrais pas me iroìmr seul la mit a^ec de pa-
reils gredins.,. 

LVitro frattanto ci avea fatto in arabo la do-
manda, e subito mi feci io a rispondere nella stessa 
lingua: — Proseguite fino al capo opposto del vil-
laggio, poi volgete a deatra verso quel grande ca-
samento biancheggiante che vedrete isolato e cinto 
di un muro; là domandate alla sentinella : sarete 
introdotti dalla persona cui cercate ; e se non la 
troverete subito in casa, state certi che non tar-
derà molto a venire. 

Si mossero: il francese intanto mandò \m urlo, i 
miei compagni una risata: quell'urlo, il cipiglio e 
l'atteggiamento del froncese per tutto il tempo 
della fermata, dicevano troppo chiaro come egli, 
non avvezzo a stare sul dromedario, avesse dovuto 
patire una discreta tortura, e quei signori non la-
sciano sfuggire nessuna occasione di ridere alle 
spalle di un europeo. Essi erano meravigliati della 
mia condotta, perchè invece di compiere al sacro 
debito dell'ospitalità precedendo il mio ospita, l'a-
vessi mandato avanti senza farmi conoscere. Mi 
avviai bentosto verso casa. 

/ 

Il francese era seduto sul mio divano, e già 
servito di limonata, caffè e pipa; fèoe atto di al-
zarsi e venirmi incontro, con uu gesto ed una 
faccia che ora mi tornano sempre a mente quando 
vedo Gaspare Pieri nel secondo atto dello Stordito; 
ricadde seduto, ed allungando la mano per por-
germi la lettera che aveva nuovamente tratta dal 
portafogli5 sclamò : 

— Vi domando mille perdoni, ma quel male-
detto ani mal accio m'ha ahimé: contava di ada-
giarmi mollemente fra le due gobbe di un camello, 
come le aveva sempre vedute dipinte, e tutte 
queste sciagurate bestie in Egitto hanno xxm gobba 
soìa4.., Gaetani-bey mi ha dato per voi questa let-» 
ter a, e questo signore che vedete qui con me è Mo-
hammed-eftendi, mio interprete e mia guida. 

— Se rospitalità, risposi, non fosse sempre sacro 
dovere, la persona che vi manda ò tale per me cho 
io non desidej'o nulla tanto q ^ n t o di potervi coui-
piacere, e farvi star contento in casa mia. Permet-
tete ch'io legga, evoi^Mohammed'effendi, vogliate 
sedere e continuar a fumare la vostra pipa. 

La lettera di Gaetani-bey mi annunziava iì si-
gnor Oscar Verdier, parigino o lettorato. 

Mentre io aveva gli occhi sulla lettera, il mio 
ospite aveva gli occhi mài me, e ini gviardava at-* 
tonito, Finalmente esclamò : 

Pardony momieicr^ ma io credo di avervi ve-
duto altra volta ; sì certo , la vostra fisonomia non 
mi giunge nuova. 

^ La mia fisonomia era tra quelle poche che 
avete veduto sul caffè alTentrata del vilìag'gìo. 

— Oh ehamauty charmant^ délicieuo)! Vi faccio 
i miei complimenti, m m m m dégidse'Z sìti^érienre-' 
mmt en mmdman l ì^meyò questo aneddoio, ne 
farò \in-capitolo nel mio libro. 

A meraviglia, o signore; ed io avrò caro di 
sapere qual sarà l'indole del vostro libro, e quale 
specialmente il genere dì curiosità che vi move, 
e cui debbo il piacere della vostra visita. Ma voglio 
frenare per ora la mia curiosità, e pensare a voi. 
Siete probabilmente atl\\mato, cortamente stanco e 
affranto dal viaggio, 

~ Aflamato discretamente, adVonto a dismisura, 
— La stanza del bagno ò airordine ; non sarete 

venuto fin qui, nel cuor dell'Egitto, senza avere 
imparato ad apprezzare il bene dei bagni orientali; 
andrete ora subito in bagno, e le impressioni dolo-
rose della sella si dilegueranno por incanto... dalla 
vostra memoria. 

— Dio voglia ! 
— Poi prenderemo un po' di l'e fez ione; poi v'a-

vrete questa seni stessa una sorpresa,'un diver-
timento inaspettato, ch'io non avrei potuto darvi 
qualunque altro giorno foste capitato qui. Ma non 

da perder tempo; vedete che annotta: fra un 
imio d'ore al più dobbiamo esser presti ad uscire 
di casa. 

—̂  Fscir di casa! Vi confesso che (n questo mo-

mento par mi che, dopo mangiato, il divertimento 
più piacevole por me sarebbe quello dVndarmene 
a letto. Ad og^ni modo m^aflido a voi. Dove an-
dremo? 

— Questo è il mio segreto; state tranquillo però, 
che non sarà die pochi passi discosto da casa, e ca-
valcherete un buon asinelio, che va di portante as-
sai comodo. 

— Se son pochi passi, ]>referìsco andare a piedi, 
— Farete come meglio vi gusterà. Venite ora 

al bagno... Mohammed-cffendi, soggiunsi poi, vol-
gendomi a quell'altro, che fino a quel punto a'era 
sempre taciuto, e balzò in piedi alla chiamata —̂  
volete prendere il bagno anche voi? 

Io aveva proseguito parlando in francese, ed egli 
mi rispose parimente : 

— Oh mille gi'azie, io non ne ho bisogno: méntre 
momieur prenderà il bagno, io avrò l'onore di fa-
vellare con voi. 

Mohammad-effendi poi^tava scolpito in volto il 
tipo ÙQÌ fellah: parlava speditamente francese, e 
vestiva pulito; io aveva indovinato a un dipresso 
la sua condizione, ma volli interro guárnelo appena 
fummo soli, 

— La mia storia, egli mi disse, è pari a quella 
di tanti altri miei compagni di sventura, e nota 
pei tratti principali a voi, che siete pratico del 
paese. Io ve la narrerò in poche e franche pa-
role; non sarei cosi franco con chi non conoscessi, 
ma, quantunque io vi sia ignoto, molto ho inteso 
parlare di voi, e so che siete giusto e compassigne-
vole per la mìa razza, molto più che non sogliono 
essere i vostri q\ii. 

Vedete, signora, come ìì fellah è adulatore! 
— Sono nato in Galiub, prosegui Hohammed'-

effèndi , 0 credo d'avere poco più di vent'anni : . 
non è duopo ch'io vi dica che sono figlio di un 

fellah. Una notte gli arnmiii del viceré circon-
darono il villaggio, e sull'alba legarono pel collo 
tutti gli uomini giovani e adulti per portarli via 
soldati; era un urlar disperato che saliva alle 
stelle. Mia madre, con \m bimbo lattante fra le 
braccia, s'era avvinghiata al collo di mio padre, 
quando la vidi a un tratto stramazzare insangui-
nata a terra per un colpo di kourbak che un ar-
mmto le aveva dato sulla testa. Questa è la ri-
membranza più'distinta ch'io m'abbia della mia 
infanzia, e da quel giorno in poi nissuno del vii-
lag^gio ha più inteso dir nulla di mio padre. 

Vissi qualche anno ignudo sulla sabbia, all'om-
bra dei Ulhalth la state, al sole l'inverno, nudrito 
di quei datteri e di quegli aranci che la nostra 
prodiga terra non nega a nissuno de' suoi fig^li 
più miseri; quando un giorno fui preso, portato 
ìli Cairo, lavato, vestito, e messo ad imparare l 'a-
rabo letterale ed il francese nella scuola delle 
lingue all'Esbeolaielu Due anni dopo mi portarono 
a Parigi a studiare legislazione 5 

Mohammed Ali viceré voleva far credere all'Eu-
ropa che egli sudava ad incivilire il paese. Pece 
scuole in Egitto, in cui dovè mettere i figli più 
poveri del povero fellah de' villaggi, perchè nisi-
sun turco avrebbe voluta che un figlio suo stu-
diasse ìe lingue e i libri ahhonñti dei cristiani. 
Quindi il vecchio i)^seià scelse fra noi qiielli che 
avevan meglio imparato il francese, eli mandò a 
Parigi a far mostra de' loro tarbusci nelle scuole, 
ne' teatri, nelle passeggiate, nelle feste, in tutti 
i pubblici luoghi. Eravamo parte d'un vasto pro-
gramina, e quel gran commediante che ci faceva 
fare questa parte, e che accudiva con pari studio 
alle piccole cose come alle glandi, aveva cura, di 
farcela far b^ne, Ci tenevano lautamente nudriti 
in Parigi, ben vestiti, ben pagati, ed io vi sono 
stato sci anni. 

Ritornato qui, la mia parte era finita; mentre 
si faceva credere in Europa che eravamo destinati 
ad alti impieghi al nostro ritorno, per diffondere 
la luco della civiltà, nel" cui foro avevamo vissuto 
gli anni della giovinezza, in vero fummo abban-
donati tutti : non uno di noi potè avere un pane 
dal governo, che profonde ai suoi Turchi scinul-* 
niti ì tesori. 

Campo ora la vita facendo da interprete ai viag-
giatori, ciò che vuol dire facendo da servo , da 
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cuoco e peggio. Fossi almeno strito a Londra, e non 
a Parigi, chè dagli Inglesi sarei pagato meglio e 
tormentato meno l 

— Vi tormenta questo signore: con cui: siete 
venuto qui ? 

•— È desso uno di quelli che tormentano meno, 
ma mi molesta a furia di domande inconcludenti; 
gli rispondo quel che 
mi salta pel capo ; 
scrive tutto , e se farà 
il suo libro colle mie ^ 
rìspoRtc, sarà un fa-
moso librò ! 
'' Feci notare a Mo-

hammed-efl'endi che 
ad ogni modo la sua 
concìizioDC attuale era 

incomparfibilmentii 
migliore di quella che 
gli. sarol)be toccata, 
se avesse continuato a 
crescere in Galiub; ed 
egli mi- rispose che 
non si sapeva rasse-
gnare a quel suo stato 
dopo aver vissuto i an-

• • • • » • 

to meglio ;; poi mi • . 
scappò .fuori con que-
sta.'domanda: ; 

— Di qualparted'I-
talia siete voi ? 

~ Del Piemonie. 
Ah, Piéìhonte, 

r • . ' 4 • 

capitale Toriiio. 
canitnle;To-

lanchesv e Cluses ' a- Boimeville: 4 per la Jlcauel, 
Plx)t, Annecy, Albcns»^ Aixia Charabéry i 6 per Cha-
poullan e Lutnbin'a Grenoble; perValénee ed Orange 
àd Avignon ; 8 per Tarrakcpti -ed Arlés a' Marsiglia ; 
Il a Tolòne; 12 e l ^a Nizza/ ; 

mio.. . . ' ' . 
» . . . > . . . / 

. Allora,, 0 signora , 
» 

vii ̂  dóputatOi G u er razz i 
uon ía v è v a- a n c o r k • ^ ' 
I - f a t t o sua dif^óorRo/ ' 
. — / D i t e m i , èiog-

"giunse Móhanmied-
e f fend inon potreste 
farmi" nominare pro-
fessore di arabo a To-

... j 
rino? Io parlo un tan-
tino l'italiano,.. 

— A Torino c'è un 
pròfessoré di caldíiico 
e due di sanscrito, ma 
nisshiìd finora d' à-
rabó, e i l Parlamento 
non :pensa, d'istituire 

• . ' 

cattedre iiuove : il (Im-
putato Valerio s t ro 
pitti per r economia, 
hurtì al Parìaujento 
¿tesso potreste giova-; 
re, raccogliendo come 
stenografo i d iycorsi 
del padre A n g i u s . 
•Converrà i'arvi racco-
mandare al deputato 
B r o f f e r i ü dal poeta 
B t ^ g a l d i , che verrà 
fra breve a visitare 
rEg i t to , . 
(VoìitimmJ AT. LKSHOXA. 

l^ ' Imiteratoi^e i n Siavoia« 

N^poieonc Hi, di cai diamo il ritratto, è giunto, 
com'è nolo, il 27 scorso agosto a Cliambéry, ove 
recArpnsl ad ossequiarlo in nopie di S. M. il Re il 

'ministvo Farini ed il generale Cialdini, aiutiinie di 
S, M.' Secondo il Pays, ritineràrio delV imperatore 
mk il 2 settembre Chamoaixj 3 p^r S^l-

Napoleone IH, 

l \ SAVOIA 

Il CiilaliicNfì e il l'^anelgitr* 
* . / « 

L'imperatore Napoleone III sta ora-percorrendo 
quella eroica contrada della Savoia,; che smembrata 
dolorósamente dal Piemonte per ineluilabile neces-
sità, forma ora parte delPimpero francese. Pricaa di 
dipaHiroi per sempre da quella terra» madre f̂ eoonda 
di prodi fìglij noi abbiamo voluto riprodurre le vç-

dnte più belle delle due provincie già neutralizzate 
del Chiableseedel Faucigny, cui'de?icriveremo rapi-
damente. . . . . 

Il Chiàblesé giace nella parte più seltestrionale 
della Savoia. Confina al nord ed all'est coti la Sviz-
zera» airovest ed al sud col Fancigny. La sua su-
perficie territoriale comprende 82,841 ettari, e la sua 
popolazione 54,855 anime. La sua capitale è Thonon 

con 4980 abitanti» so-
pra un'eminenza che 
domina il lago di Gi-
nevra, e poco lungi da 
e$sa sorge il castello di 
Ripaille » ove il conte 
A m e d e o Vili fondò 
1' ordine dê  cavalieri 
do' SS. Maurizio e Laz-
zaro, 

Evian, ranlica capi-
tale del Pa^i do Gavoi, 

,0 la seconda città co-
spicua del Chiablese. 
Hsiva a n n o v e r a 2435 
abitanti, ed è traver-
satadalla famosa strada 
dèi Sempione. Infinite 
bellezze naturati si ap-
p resen tano da ogni 
parte al viaggiatore, il 
quale VI ammira, fra gli 
altri luoglii, Meillerie, 
Vcvey, Clarens, Mont-
reux, e quel castello di 
Chilloh reso immortale 
dal cauto di Byron, 

'rrechilom, daEvian 
incontransi i f am osi 

• bagn i d'Awî /iio?! col 
seguente acròstico : — 
Acjuie Meifs ProsH7ii Uo-
mini bus' InfÌ7'mi^ 

, Omnmm .Naéionum/ — 
Migliaia, di bagnanti vi •> 
accorrono da ogni.par-
ie , ma sol 400, all'in-
circa , q'nèsl'Anno;: per-' 
Ja state pp;co proj^ij^ia'. 

La superficie 
F « u c ì p ij y c o m p r ̂  ri ii ^ 
187,800 ettari-, ed" Ita 
una popolazione d!oUrè 
100,000 abilanti. 
stapróvincia, diyisadal 
Chiablese da ,grandi 
giogaie, è la piùaltain 
E uropa, siccomeq uelta 
che racchiude nel suo 
seno U Monte Binnco . : 
Chamonix, San Cerva-
sìo. ecc.,' ed è J'Eldoral 
do dei viaggiaiori, the 
vi .traggono in numero 
di trenia o più mila da 
Unte Iti parti del-nmn-
do. La valle di Cha:-
rnonix , coi luopliic-
ciuoli vicini di Sallan-
ches, ClusGs, il Col di 
Biilme e ' Je falde del 
Monle Bianco, è nel-
restiite il 'sito pili fre-
scoso e pittoresco dei 
mondo. 
" La capitale del Pau-

cigny è Bunnevi l le, 
sulla riva de:^tra dol-
TArve e sul versante 
merj'dionalo del Mòie, 
montagna a fog^ria di 
nella, la quale» veduta 
da fiinevra, apparisce 
quale una piramide iso-
lata fra Boirons e Sa-
léve, Bonneville giace 

41(5 metri sopra ìi livello del mare^ ed ha una popo-
lazione di 2400 abitanti. Quando, dopo il breve sogno 
della repubblica allobroga, la Savoia fu incorporata 
alla repubblica francese (1793), Cluses fu nominata 
capitale dello spartimento del Monte Bianco, finché 
ijoll'auno III le autorità furono di bel nuovo traspor-
tate a Bonneville. , 

Lei duQprovincia del Chiablese e d^l Faucignypro-
duoouo principalmente vino^ mi^U^ aì^^ni m^tftlli, 
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carboiv Tossile ó iijoìti tonici; in li, da coslruzipiicì di cui 
ilmerc/iio vmtiiraJe è Oinevr^ 

11 Fauoigtiy «il Cliiabtese eoa la più pai'te elei Ge-
li 8 vose {capitale Ann ecy) iìp{3ap|engono, com'i noto, 
al dómiuio tiéiitriilizzatb ÌvììW Piempuie, la gvisizera 
e !a Francin. Dopo l'annessione della Savoia alla 
Francia, gli Svizzeri chiescvo che questo dominio 
fosse loro ceduto per a ssicura re te loro frontiere, e 

menti del mezzojiiov 
tnttal'altenzìouG della diplomazia, o la verlenza pende 
ancora indecisa, 

Certo è però sia d*ora cho In Francia non è dis-
posta a cedere alla riciucsta della Svizzerai, 

G. S. 

R I O R I R A I N E A R T Ì S T I C H E 

Afleli l i^le R i s to r i« 
kart is ta ò come il soldato: non vuole biografie. 

Quando esso è in campo, se gigantéggia, spezza 
la penna al poeta ed allo storico, che non potranno 
inai degnamente rappresentarlo; se rade il suolo, 
nessuno occuperassi di luì, ed egli morrà inglorioso, 
come inglorioso nacque. Io non credo che gli aned-
doti accumulati l'uno sull'altro ad onore dell'artista, 
bastino a renderlo grande; il solo suo giudice in-
fallibile è il pubblico, dai quale o verni deriso, e ri-
marrà un inutile ingonibro della scena, o tollerato, 
e passerà senza infamia e senza lode, o applaudito, 
e sarà degno delFarte sua (parlo d'un pubblico edu-
cato ad una buona scuola drammatica, benevolo ed 
intelligente). Per la qua! cosa io non mi perderò nella 
ricerca deiia storia primitiva di Adelaide Rision , 
essendo, intimamente persuaso che il genio non stasi 
in lei per miracolo straordinario manifestato nel 
grembo d i sua madre, la buona Maddalena Pomatelli, 
uè fra le braccia del padre Antonio,11 genio è prece-
duto dalle tendenze, alle quali, per bene spiegarsi, 
occorrono molti mmi : la Bistori spiegò attitudiiie 
col Meneghino Moncalvo, sentì Temulazione con la 
Marchionni, sua gloriosa maestra, e sentì fremersi 
in petto il genio quando si ritrovò padrona asso-
luta della scena e. libera di'Creare secondo i suoi 

- • -
più nobili impulsi, A questo punto i biografi, è il 
Montazio sovra ogni ulivo ^ si tx'attengono a lungo 
intorno agli amori romanzeschi di Adelaide Ristori 
col marchese Giuliano Capranica del Grillo: la 
storia è poetica assai, ma troppo nota perchè qui 
si riproduca. Gli amori ebbero termine con un 
fausto matrimonio, pel quale divenuta madre, la 
Ristori stette, come ognun sa, per tre lunghi anni 
a Roma, ove aiutò anch'essa per la sua parte To-
pera della difesa della città assediata dai Francesi. 
Ma r i ta l ia , ritornata la pace, avea bisogno di 
grandi attrici, le quali tenessero vivo fra noi il 
sentimento deirarte. Attori non ne mancavano; 
tuonava infatti dalla scena Gustavo Modena ; fa-
ceva le sue prime armi Emesto I^ossi, e dietro di 
luì il Salvini, il Maieroni, il Peracohi ed altri. Ma 
fra lo attrici la Santoni e la Robotti declinavano ; 
rimaneva la sola Sadowski, e all'Italia non bastava. 
Per le continue preghiere ed istanze che d'ogni 
parte riceveva, la Ristori si decìse di abbandonare 

ozjì famigliari di Roma, per ricalcare le 
scene. Ricomparsa dinanzi al pubblico italiano, fu 
salutata come una gran tragica; ne' tre anni di 
riposo s'ex-ano acquietate le sue membra, ma Fa-
nima e l'intelletto aveano vegliato, studiato e me-
ditato di continuo ; nessuna attrice osò più con-
trastarle la palma, neppure la stessa Rmhely la 
quale, venuta in Italia, Vattraversò con modesti 
successi, senza levare entusiasmo in alcun luogo. 
Pochi anni dopo, al tempo ÙJàWMspomìmie Xlniter-
ia?^ di Parigi, per uno di quegli arditi propositi 
de' quali sono soltanto capaci o i grandi o gli 
stolti, la Ristori, che si sentiva la potenza di com-
battere vittoriosamente in Francia contro il pre-
ventivo giudizio dei Parigini a favore della Ra-
chel, pregò il Righetti di occupare per alcuni mesi 
la mia Ventadonr a Parigi ; il Righetti acconsenti; 
la Compagnia Reale esordiva pochi giorni dopo a 
Parigi con hi Francesca da Rimhii^ nella quale i 
cìamorosi applausi e le iodi della stampa a lei ed al 
Rossi, assicuravano alla Com^agma Sardd uno 
splendido e lungo trionfo, A Parigi incominciò il 

gloriòsp pellegrinaggio della Ristori, la quale, 
dopo aver corsa tutta la Francia, ii Bejgio, ia 
Sassoiiifi e la Prussia, ritornò il 20 novembre 1855 
a Milano, dove avea g îà altre volte costretto il pub-
blico ad ammirarla, Ma da quel tempo jl suo sog-
giorno in Italia fu sempî e assai breve ; successi pii\ 
strepitosi la chiamavano oltrenionti, e inparticolar 
modo saJlfì rive della Senna, or'alla ave« trovata 
una seconda patria, molti sedicenti adoratovi ed 
alcuni illustri e sinceri amici. Non so se fra quelli 
0 fra questi voglia essere annoverato l'imperatore 
Napoleone III, ma certo è che la Ristori ebbe da 
lu i un bel braccialetto in oro smaìttvto, avciite la 
forma di un serpe, sulla cui testa brillano molti 
bei diamanti, ed ove stanno scritte queste sem-
plici ma espressive parole : <( Napoleone l i l ad Ade-
laide Ristori y>. Il Legouvó offriva alla Ristori la 
sua Medea^ la quale, essendogli stata rappresen-
tata con inteUigenza, ispirazione © verità, egli 
scrisse n^ìV Albìmi della nostra grande Italiana il 
seguente verso allusivo alla tr^igica Frm^cese, con 
la quale aveva il Legouvó avuto qualche litigio : 

Ilachcl m'iivalt lue! î ni Toì !.,. 
Ad un'artista italiana che recitava in Francia, era 
questo il più bel tributo di lode che si potesse 
rendere. Più profondo e p i v e r o , Alfredo de Viguiy 
la giudicò in questo modo : 

Ette apparai ici 
Cotnmc h pEission brftlunt dana In ^cuipiurc, 

Il poeta Lamartine, dopo avere chiamato iragico 
il fiume Arno, lodò in altra guisa, forse più efficace 
per chi legge, ma più inesatta per chi pènsa : 

Notis plearoiis; mala avfjiit de iiio«\llev la paiipliìrc, 
Cflà lamcu de luw ycwx, oat caulfl de loii cOìur. 

Taccio del Montanelli, che consacvò allM^&^ î?^della 
Ristori alcune facciate di bella poesia, lietissimo 
del trionfo riportato dalla Camma sotto .le spoglie 
della sua concittadina. 

Ma dopo questi successi noi l'abbiamo anche una 
volta veduta ed applaudita in Italia; solo, dal car-
novale dell'anno 1859 non ne udinuno più il simpa-
tico accento ; ina il noine della Ristori non si per-
deva fra gli stranieri, levandosi essa tàrit'alto 
presso di loro che fosse veduta ^nche da. noi. Sap-
piamo quindi che à Madrid la regina conversò 
più volte amichevolmente con la Ristori, e la volle 
nel suo palchetto, ove una volta le avea regalata 
la vita d'im uomo da lei condannato a morte, e 
ultiinamente le regalò la libertà di quest'uomo 
stesso. Ad Oporto il suo passaggio non destò en-
tusiasmo, ma fanatismo; la sera deìh sua bene-
ficiata, dopo averla accolta sotto una pioggia di 
fiori, si proruppe in lunghissimi evviva oìV^iaUa 
ed alla grande attrice. Ì)opo lo spettacolo, la Ri-
stori fu accompagnata a casa in carrozza, fian-
cheggiata da una folla di gente che illuminava 
eon torcìe le vie per le qxiaìi pas$ayn. A Lìshona 
il re, volendo lasciarle un ricordo, anziché rimet-
terle, secondò l'uso, un ricco gioiello di un valore 
materiale, le inviò un disegno da lui eseguito 
con rara maestria, accompagnandolo d'una let̂ -
torà i^utografa. Ultimamente in Olanda la regina 
nominò Adelaide Ristori sua dama d'oBorùf e il 
re le offerse, per mezzo del suo aiutante di campo, 
la ffran medaglia di meme ed arti. Ma tutti que-
sti doni di monarchi ad artisti non hanno nessun 
valore dinanzi alle dimostrazioni popolari, le quali 
provano evidentemente la possibilità di una fu^ 
tura universale fratellanza fra le diverse genti eu-
ropee. I nostri giornali hanno-descritte le ovazioni 
fatte dal popolo olandese alla Ristori, all'Itali a e 
al nome di Garibaldi, dalle quali dimostrazioni 
vivamente commossa la nostra concittadina, scrisse 
tosto al li ego uve, pregandolo di esprimere in caldi 
versi la simpatia che passa firaT Olanda e Tltalia, 
versi ch'ella ricevette poco dopo e recitò a Dor-
drecht, nella patria del celebre Aiy Schcffer. Ci 
spiace di non potere, per la r i s t r e t t e» dello spazio 
concessoci, riportare l'intiera poesia del Legouvé, 
ma ì seguenti ultimi versi basteranno forse ad 
indicarne il carattere : 

Ouil ouif j'e Ìc seìis ÌM toii desìin est Tiaiage 
Pu sort de rUatie, ó vaillaalc citò! 
Et si U\ ftia hier sa sceur eu ê oIsvaK ,̂ 
Tllle sera demalM ta ^mv ea Uberi»! 

% ' » * 

E grande senza dubbio una festa nazionale; pur 
quando gii uomini potranno dirsi cosmòpoliii, e 
le nazionalità verranno insensibilmente distrutte, 
quanta non sarà la festa fra le antiche genti pros-
sime a fondersi in un popolo solo L,, 

Ma fra le pubblichè feste onde fu in ogni tor-
ri cciuol a d'Olanda rallegrato il passaggio della 
Ristori, venne sd ama reggi« ri o ü cuore la morte 
di Pietro Boccomini, artista simpatico, onesto ed 
intelligente, al quale la Ristori affidava consue-
tamente ìepm'ti amorose, ch'egli mirabilmente in-
terpretava, Udita la triste novella, provvide tosto 
la generosa attrice alla sussistenza della pjrole che 
1q sventurato Boccomini abbandonò sulla terra, o 
lunedi a ser?, ricompariva «1 nostro ife^ifro Gari-̂  
gmm^ offrendo il prodotto della serata a beneficio 
della famiglia Boccomini. Bila diede in Torino tre 
sole rappresentazioni, per impegni contratti coii 
Genova e con Milano: la prima sera assiste ni mo 
alla Qmditta^ e con vivo piacere trovammo affol-
lato il teatro e animato il pubblico; mercoledì ebbe 
luogo la rappresentazione di una nuovissima tra-
gedia di Paolo Giacometti, che scintitela : Bianca 
Maria Visconti^ e trovammo ne'numerosi spetta-
tori la stessa buona disposizione; venerdì sera fi-
nalmente udimmo la Cmmndra del Somma. 

Era nostro desiderio di trattenerci un po'a lungo 
intorno alla Bianca Maria FwosíiíidalGiacometti, 
ma udita la produzione, ce ne manca decisamente 
il coraggio ; tutti i caratteri sono falsi, e alcuni 
fra questi o non si spiegano, o si mostrano ineon-
seg'uenti a se atessi ; è un ¡mro tema di storia che 
il poeta voile trattare, epperò ia storia venne dal 
jioeta alterata, e alla poesia furono dalla storia tar-
pate le ali. Si osserva in quest'ultima tragedia 
uno studio imitativo dell'Alfieri e del Pellico, an-
ziché una creazione inspirata del Giaco metti ; in-
treccio non v'è, e nemmeno v'appaiono scene di 
episodi i drammatici ; è \xn continuo dialogo fra il 
tiranno e i SUQÌ consiglieri, fra i! tiranno e la 
vittima, e fra la vittima e i consiglieri ; molto si 
dice e nulla si opera, Potremmo fare altri appunti, 
ma li tralasciamo per non avwe la taccia d'indi-
screti; siamo anditti al teatro con l'animo libero 
da qualsiasi prevenzione, disposti ad applaudire e 
battere palma a palma le mani come il più inge-
nuo e al tempo stesso più coscienzioso deg^i spet-
tatori, ma rimanemmo delusi : il Giacometti deve 
avere scritta la sua Maria Visconii in un 
mese di noia. Tuttavia noi non ci siamo annoiati; 
non potendo più prendere alcun interesso al dram-
ma, ci siamo voluti occupare di proposito intorno 
all'artista che ne rappresentava la parte del pro-
tagonista, e con singolare compiacenza osservammo • 
come la Ristori abbia vittoriosamente superate 
molte diiRcoltà, alle quali nessun'altra attrice 
avrebbe potuto andare incontro senza trarsi dietro 
la caduta del dramma. Ove il dialogo era vano, 
s'animbava la pupilla dell'artista, e la scena muta 
faceva dimenticare la parlata; cosi le pronte ed 
agili movenze, il nobile atteggiamento e l'oppor-
tuna inflessione della voce resero gradito un ca-
rattere che il Giacometti volle rappresentarci sic-
come generoso, ma che, a nostro avviso^ riuscì 
debole e fiacco. 

Quanto alla Cammdra del Somnm, noi prefe-
riamo lasciar parlare il bibliografo (1), poiché giu-
dicandola come lavoro dram mot ico, non sapremmo 
in qual modo appi^ezzarla ; è un lavoro antico 
senza fisionomie, senza caratteri, ma, quel che 
più monta, senza passione; illirismo che abbellisce 
certe scene, prorompe dal cuore del poeta, ma 
non dal carattere de' suoi personaggi, i quali, n 
dirla schietta, sono gli stessi personaggi dell'Al-
fieri 0 de' tragici greci, ma collocati in due o tre 
gradinipiùin giù. La sola Cassandra, ch^ .il Somma 
volle creare, avrebbe potuto spiegarsi in una fornui 
originale, ma il Somma commise Terrore dì tras-
portarla nella Grecia, ove Cassandra dalle patrie 
mura non potendosi più ispirare, rimase fredda 
schiava imprevidente. Vorremmo aggiungere altre 
osservazioni; ma desiderosi che il letterato ne porti 
giudizio e vi ammiri lo splendido verso, l'armonia 
ed altri pregi di fornii, smettiamo dalla critica 

(lì In ua prosshao ««mero ne iìmm la criHcaWWiograflca, 
'i 
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drammatica ^ la quale dovrebbe cag'ioiinr troppo 
fastidio. La Ristori interpretò la Gnssandra rile-
vandola come un soggetto greco, anàicliè esprì-
merne il carattere troiano; essa c'interpretò della 
Cassandra la sola persona, non Tanima, la quale 
dallo stesso autore fu occultata; eski pose ogni 
studio nel fare una bella statua; appagò quindi 
gli occhi del pubblico, ma il cuore se ne ebbe a 
rimanere freddo. Adelaide Ristori è una grande 
scultrice, e la nostra ammirazione, giova pur dirlo, 
si riduce quasi soltanto alla sua potenza plastica; 
ma in questa ella grandeggia per modo, che non 
solo non ha chi la superi, ma nemmeno chi possa 
emularla. Quindi a chi cixlomandi in quale tra-
gedia ci sembri la Ristori più degna d'ammira-
zione, risponderemo col Narvaez, duca di Valenza, 
« che Tammiriamo sempre più Tultima volta che la 
vediamo»; e questo è fors'anco il sentimento del 
pubblico italiano, al quale speriamo die la Ristori 
d'ora in poi si mostri più spesso, non già per bi-
sogno ch'ella s'abbia di novelli trionfi, ma percliè 
le nostre giovani attrici abbiano dinanzi agli oc-
chi buoni esempi, dai quali prender aninìo allo 
studio dell'arte più che alle pedantesche conve-
nienze della scena, Dalla Ristori s'impar^ a scol^ 
pire; ad altre fonti troverà la gioventù che si de-
dica alla scena i suoi modelli da stvuliaro. La 
tradizione dell'arte è viva fra noi; non faccia Iddio 
che il presente infranga la catena che lo lega al 
glassato, e con nuovo sistema si chiami arte ciò 
(ìhe è bassa industria: il mal esempio si propaga; 
chi può temperarlo, prontamente lo faccia, poiché 
questa soltanto è nell'artista vera carità patria! 

A, D. 

IUMEMEUANZE c a u n i c ì i e 

X ^ m o a ' t a d i I^arieetiOf* 
(V. i Num. 5, 7 od 8) 

IV, •. 
Ella vite romita evitando i fidenti colloquii e le 

doloi compiigne. Sulle guance sparute le tremola 
sovente una lagrima rappresa , una lagrima ar-
dente, che deve solcar di certo le carni su cui si 
posa: immobile spesso cosi da crederla una salma 
disanimata, senonchè viva l'appalesa un respirar 
tardo a lunghe riprese, una contrazione penosa 
delle ciglia e della fronte, un brivido che le tras-
corre per tutte le membra, Talor la vedi sollevare 
gli sguardi al cielo, ricascarle in grembo la mano 
inoperosa, piegar sulla spalla la testa, e a lungo 
rimanersi in queir atteggiamento aj^passionato. 
— Oh ! Dio rimeriti quei che V ha resa tanto 
infelice ! 

Non diverso dalla prosperità; l 'affanno rende 
Tuomo egoista. I3lla, che altra volta appena sa-
rebbe valsa a reggere al cordoglio per la rapita 
compagina, e tanto, di cuore sariasi consociata àl-
Pamarezze d'una famiglia, ch'era pure avvezza a 
ritener già sua — ora quasi non s' accorge di 
quella perdita inattesa, e appena la rimorde tal-
volta il pensiero del non essera corsa in tempo al 
capezzale di quella pia, ad abbracciarla un'ultima 
volta, e domandarle perdono. 

Rimasta sola la sera a pensar sui suoi casi^ a 
pianger sola, la povera tribolata sente un fruscio 
di passi e un fischio leggero al di fuori ; guarda 
oltre alla finestra, e vede al chiaro di luna un 
uomo girar circospetto nella strada; non ò tarda a 
ravvisarlo, corre alla porta, l'apre a sportello, e nel 
vano le si presenta Nadalino. Incomincia un som-
messo colloquio fra loro. 

— Beati coloro che si vedono spesso. Bella ca-
rità trattarmi adesso così. 

— Caterina, io vengo per salutarti, ehè all'alba 
di domani emmi forza partire. Ho lettere qui da 
mio fratello Piero, che mi sollecita a tornar presto 
a Venezia, giacché intende spedirmi per aifari non 
so ben dove. — E per assicurarla che non menti-
sce, ei le squaderna difatti una lettera sul viso: la 
sventurata Io mira in faccia tramortita, gli leva il 
foglio di mano, e lo scorre con occhi disiosi, ben-
ché non ne rilevi parola, quasi per chiedere a 

quello scritto se possa essere mai vera una si acerba 
novella. 

— Ahi me misem t — esclama dappoi tu parti, 
ed io temo già d'esser incinta. 

— Che miracoli 1 Casca il mondo per questo? Già 
non sarai tu T ultima, come non sei la prima, 

~ Ah si, beffati pur di me a tua posta : ma dimmi 
un po'j come farò io ad infìngermi con mia madre 
perchè non s'accorga? 

— Infingerti, perchè? Tua madre allp, fin fine 
dovrà pur venirne al chiaro, e la potrà eziandio 
rimprocciarti un momento, tenerti un po" di bron-
cio per qualche di — già tutti i vecchi son fatti 
a un modo : ma quando tu le dirai... le dirai che,,, 
io tornerò in breve, e che... 

— Tornerai? oh chi sa quando! 
— Da qui a due, tre mesi.,, in carnovale alla più 

lunga. 
— Deh ! mi parrà lungo quel tempo I 
— E le dirai dunque che allora io torno per far 

le cose in regola, e darti Tanello da senno, come 
sai che te l'ho già promesso, e ch'ella intanto badi 
a non fare scandali, che veda dì mettere un piede 
su quello ch'è stato, e che.,. 

Odono una pedata di sopra: la Caterina trasa-
lendo si reca l'indice sulle labbra, e gira l'usciale 
bellamente per rinchiuderlo senza strepito; l'altro 
le fa un baciamano, poi se ne va rasente i muri 
com'è venuto. 

All'indomani prima dell' alba ella sedeva alla 
fontana in ascolto : quand'ecco sentendo un uomo 
inoltrarsi alla sua volta, fatta dimentica della ri-
trosìa nativa, se gli fa incontro animosa, e discosta 
ancora domanda : 

V- Nadalino, sei tu? 
— Diavolo! in giro a quest'ore? — Era difatti 

. l'atteso, l'amante sleale! 
-— Oh sì, dovevo lasciarti partire senza nemmen 

salutarti:'— e accompagnatasi a lui, vennero as-
sieme fuor del villaggio. — Natale mio —dipoi ri-
pighava la tapina -- cos'abbiamo mai fattoi 

— Nulla più di tant'altri. Vuoi^t^i disperarti per 
questo? E poi adesso phe l 'è già fatta, il lamen-
tarsi a che giova? Tu dèi resto mantienti di buon 
umore, chè la mia promessa io l'intendo di man-
tenere. 

— Eh si ! non sarai giunto appiè del monte^ che 
la povera Caterina Tavrai già dimenticata. 

~ Tel giuro,,, suÙ'onor mio. ~ E toccavasi il 
petto Xìon molta serietà: però se gli leggea la men-
zogna sul viso, poiché tra il cuore e la lingua pose ^ 
Iddio tale un accordo, che quando non camminano 
concordi, la faccia, questo barometro deiranimaj 
facilmente risentesi per quel contrasto. 

- r Conducimi teco adesso,,, uccidimi per istrada 
se vuoi, se ti sarò d'imbarazzo seguitava ella 
angosciosa, serrandosi al briiccio dì lui — ma non 
lasciarmi qui sola ad affrontar se^iza difesa la giu-
sta ira materna, 

^ Orsù, non mi far la bambina adesso : già, tei 
ripeto, entro un mese p due sarò qui di. ritoji'up, 
Frattanto, mia cam, addio: conservati in salute e 
in alleggia, che fra non molto ci rivedreuìo. 

La si stringeva al petto per l'ultima volta, ch'ella 
pfù non poteva articolar parola, ma divenuta lan-
guida languida, ei la sentiva gravitar sulle braccia 
come corpo perduto : comppsela allora su d'un 
rialzo d'erba iu fianco alla via, le scagliò ancora 
un'occlnata proterva, poi volta la faccia altrove, 
tirò innanzi ghignando : 

— Rimanti col tuo malanno, brutta pinzocchera: 
• io t 'ho pagata, e non ho più niente a partir teco. 

Pagata ! — no davvero — è una partita ancora 
aperta... nel libro di Dio. 

La derelitta attese a lungo novelle dello sposo 
lontano, ed iva tra se immaginando mille pretesti 
onde scusarne il ritardo : frattanto le pai^eva un 
secolo che quell'estate fosse passata, ma il tempo 
volgwa lento come i dì del prigioniero. Già i suoi 
timori apparivano più sempre fondati : paventava 
che ogni occhio, osservandola, dovesse già leg-
gerle intera sulla fronte la sua vergogna, laonde 
viveva appartata, tutti evitando, per quanto almeno 
le era concesso. 

In suo soccorso più tardi arrivavano le solite 

piogge d'autunno, ed in allora che giorni di ri-
morso , di pianti, di pene dovettero esser i suoi ! 
Soventi volte, annoiata dì quell'amara solitudine, 
domandava a qualche vicina se desse indizio di 
spiovere finalmente ; e taluna additandole il ver-
tice d'un monte lontano ravvolto costantemente 
nei nuvoli, le rispondeva che sintanto 1-Amariana 
avesse il cappello, oppure finché ì campanili del 
Lander si faceano vedere, non c'era speranza d'aria 
serena. E questi campanili son certe bricche sta-
gliate a foggia d'enormi torrazzi sopra i monti di 
Piano , lo quali di solito rimanendo confuse nel 
sodo d'un dirupo che lor campeggia da tergo, il-
ludono la vista così che sembra un pezzo solo ; se 
non che ne' giorni piovosi le nebbie, trasvolando, 
nascondon la rupe, ed allora que' denti colossali 
spiccano nel vano isolati e distinti. 

Erano giorni di tormentoj di spasimo^ che pur 
giovavano ad accorciare il termine statuito pel ri-
torno dell'aspettato. La pioggia cadendo più non 
fa bolle nell'acqua, segno codesto che il tempo si 
va rabbonacciando : e chi sa che infrattanto non 
le arrivi qualche buona notizia.,.,, qualche con-
forto! — Ma s'ei l'avesse ornai dimenticata — se 
l'avesse veramente tradita? Bla mente le sovvenia 
senza fatica di tante misere sedotte, conosciute, 

* p ? 

che facili alle lusinghe, rimasero poi barbaramente 
deluse; di tante sventurate che, per nascondere ii 
primo fallo, aveano ricorso ad un altro peggiore; — 
ed ella, poveretta, come farà ad occultar il suo? — 
le darà il cuore d'aprirsi ingenuamente con sua 
madre, con quell'ottima madi'e che Tama tanto , 
che nemmen la sospetta capace di questo? Al-
lora sospirava i bei "dì della perduta innocenza: 
oh ! che non darebbe ella a poterli ricominciare ! — 
Ma le cose non le si fan due volte, e come dicono, 
del senno dappoi son piene le fosse. 

La sera. d'Ognissanti un aere caliginoso e pe-
sante gravitava sulla smorta natura: i bviíñ inco-
stanti del vento recavano i tocchi lamentevoli delie 
campane, sonate tutta notte a distesa. Due giovi-
notte del vicinato, coetanee della povera Catòrina, 
erano venvite in sua casa a passar- la serata.^ novel-
lando, come usa la gente del contado, di appari-
zioni, di spauracchi e tregende, di morti redivivi, 
p d'altre così fatte diavolerie, cui le tenebre, le 
lunghe notti, la stagion tristo accrescono a niille 
doppii'il prestigio. E appunto donn'Agata, eccitata 
dalle sue visìtatrici, dava così prinoipio a una spa-
vento^ ventura, 

— E' convie:̂ > che sappiate, figliuole mie, come 
in questfi notte i ^lorti del Canade vengono tutti in 
propessioue dà S, Pietro a visitar le loro dimore, ed 
è per questo, vedete, che si suonano le campane 
stassera. Or avvenne in tempo antico che di sopra 
^andice una aonnàmbola avea per usanza d'alzarsi 
ogni notte, e d'andar a zonzo così addormentata, 
in camìcia, pel villaggio e la campagna. Una volta 
si levò anche la notte d'Ognissanti, scese le scale, 
fu alla porta, ma veduta la via stipata d 'una folla 
di passanti, soprastette attendendo se ne fossero 
andati. Va e va ~ eran uomini devoti, che tira-
vano innanzi orando , eran femmine pie, ravvolte 
la testa ne' lor fazzoli, che recitavan il Rosario, e 
tra loro strisciavan oltre ragazzini d'ogni età, ma 
tutti, piccoli e grandi, così composti, così queti, 
che appena s'udiva il pispigliar delle labbra, il fru-
scio de' passi e dei vestiti. Ecco improvviso uscir 
dalla gente un uomo in cappa bianca , piantarsi 
davanti alla sonnambola, e ricoprirla col corpo 
suo: dessa potè scorgere tuttavia di sopra alle sue 
spalle arrivare una turba novella con eeifi orrendi, 
figure diaboliche, truculente, che trascinavansi ol-
tre vomitando faville dagli occhi, dalie nari, dalla 
bocca, piovendo sangue e fastidio da tutti i capelli; 
fra loro un tintinnio di catene, un fetore infer-
nale, una caligine, una fumea, che toglievan la 
vista ed il respiro. Procedeano accalcati, anelanti 
quei mostri; chi stridea come Volio nel fuoco, ehi* 
sbuffava 0 bestemmiava, altri pigiava il vicino e 
s'arrabattava seco per cacciarselo sotto. Ce li'avea 
che portavano fardelli di piati, di scritte, di cabale 
e imposture, ì quali dovean "essere stati truffatori, 
o sibbene avvocati e faccendieri; altiù/con orerie e 
argenti di chiesa; e stipetti e scrigni d'Oggi ma*̂  
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nìera ; sarti coti le bandict^e a toppe e tasselli di 
mille ragioni : ne vide condur vitelli, e pecore, e 
vacche, e maiali, e galline, roba tut ta di levaldina, 
e ce n'era sin uno carico tanto di zucche e di ca-
voli, che scompariva affatto sotto la soma, e trafe-
lava lìer recarsela addosso: non potea far però che 
adesso un cavolo, adesso una zucca non gli sgui-
sciassero e corresser un tratto ruzzolando per la,_ 
via, ed egli arrovellarsi lor dietro per raccoglierli, 
e intanto scappargliene qualche altra, E questo 
fu rul t imo : Tuomo dalla cappa bianca allora si 
volse, e squassando forte la femmina esclamò: — 
Che fai qui, sciagurata? Ringrazia Dio e il tuo 
buon angelo che questi dannati non t'abbiano 
scòrta 0 tritata in polvere. 

— Iddio vel perdoni, donn'Agata — proruppe 

una delle ascoltatrici — m'avete fatto correr i 
gri ecidi per tutta la vita. 

La compagna di. lei, g'uatando con occhi smar-
riti negli angioli meno illuminati della cucina, 
quasi che dì là s'attendesse da un punto all'al-
tro qualche strana comparsa, prese a dire: 

— Io non so, quei che sonano a S. Pietro stas-
sera come facciano a non morir di spavento, 

— Eppure, vedete — riprese donn'Agata — la 
ci fu qui una tale dell'età vostra, che mia madre 
buon'anima sapea ben dire eh'eli'era la tale dei 
tali, però che avessela conosciuta dì persona ; la 
quale una notte in veglia propose a chi fosse ba-
stato l'animo di recarsi difilato a S. Pietro da solo, 
e per segnale .piiintav un fuso nel cimitero, 

~ Io per me ve la lasciavo andar lei a sua posta. 

— E diffatti quella temeraria , veduto che niun 
si moveva ad accettarla sfida, irridendola brigata, 

' tolse su un fuso bravando, e andò dì per sè a far 
resperimento. Eccola, arriva sul luogo, è a sup-
porsi però, non senza un po'di tremerella in corpo, 
curvasi, impianta bravamente il suo fuso, poi vieu 
per rizzarsi — ma noi può fare i morti la ten-
gono tirata per l'abito, All'indomani trovaronla 
morta stecchita in mezzo al cimitero. 

— Tal sia dì lei. La dovea saper bene che i morti 
son senza cuore, e che i lor sonni bisogna lasciarli 
dormir in pace. 

~ Ora, sapete com'era stata ? La malaccorta 
avea confitta la punta del fuso nel' lembo del ve-
stito senz'addarsi ; ecco i morti che la teneyan dal 
sorgere. • / 

k' 

Hai a di Napoli. 

t»' 
Le g'iovani visitairici riebbero il respiro, e il 

cu 0^0 apei'̂ sero alq u a n to. Una A i 1 o ro sus u rrò : 
Bia come vuoisi, io sicuro non ci andava. Ci 

sarestù ita, Caterina, in sua vece ? 
— Io? — rispose quesUi, sorpresa — oh non so 

dove andrei io, 
Q u ì, m entro donn * Agata se guita va a ci calar con 

l 'a l t ra , s'attaccava anco fra queste un sommesso, 
colloquio. 

Dimmi la vei'ità, Caterina : tu devi avi*r le lune 
a rovescio che gii è un gran pezzo. Ti sarebbe in-
colta forse qualche disgrazia ? 

— 0 che vuoi, Oliva; la non va sempre ad un 
modo: oggi è sole, domani è nuvolo. 

— È vei'o, ma i nuvoli non duran mai tanto. 
Che tu abbi a buttarti via, a disperarti cosi per 
quello sventato di Nadalino, ch'avevam questa state 
in paese, io non vo'nemmeno supporlo. Echè? ti 
manca forse un buon partito per questo? Dicono 
che tu abbi abbandonato Battista: so d'altronde 

ch'eg'li era un po' geloso di Nadalino; ma però, 
credilo, ei ti vuol nuli ostante tutto il suo bene. 
Povero g'iovine! iidesao clui gli è mòrta anche la 
sorella, egli ha ostrenio bisogno d'una (enunina 
in casa5 ed ò costretto per forza a non tirarla piiV 
in lungo. 

Caterina guarda vai a smemorata fra doleiite e 
avvilita. Intanto la compagna d'Oliva seguitava 
a ragionar con doun'Agata. 

— Poseia(ihè siam questa sera in sul discorrer 
di paure, or vi dirò quanta n'avessi anch'io per 
due notti di seguito, giorni sono: sognai tanto 
fuoco — tanto fuoco, ch'io credetti n'andasse in 
fi amine tutto ih villaggio. 0 che segno vuol esser 
mai? 

— Vuoi saper che segno sia? —le rispose donna 
Agata sorridendo ~ a' miei giorni di ce vasi che 
qualch e pulcella ingrav i da, 

— Brava Trudo, hai fatto un bel sogno — Oliva 
diè su , canzonando la sua'compagna, — M a chi 

• - - -

samai a chi sarà per toccar questa vol tai — In 
così dire, girando un'oechi^ta oziosa, l'arrestò ghi • 
gnando in lìiccnv u Caterina, quasi per averne una 
risposta. Questa, provocata dalla malizia di quei 
guard i, d air i ron i a d i que i soggh i gn i, fu per -bìittar 
via la maschera ed avventarlesi addos&o, urlando : 

* - * • 

— A me, a me, scempia! la tocca questa volta. —̂  
Però si contenne, e finse sorridere anch'ella ; ma 
quel suo riso non le passò di certo la gola, e svanì 
sulle labbra. 

— Adesso diciamone un ' altra — riprese la 
Trude. — Oliva ed io contiamo d'esser domani 
per tempo a S. Pietro a far le nostre devozioni : 
e ne farai tu pur compagnia, n 'è vero, Caterina? 

Fu quella una corda per lei che sonò dìsg^ustosa 
quanto inaspettata, mentr'era a mille miglia dal 
sospetto di sentirsela tocca; per il che, mentre 
pende irresoluta mendicando un pretesto per esi-
piersi, sua madre ha già soggiunto: 

— E i r è pur ora d'andar anche tu ; già dall« 
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Ascensione in poi non ci fosti, Kirtene, star cosi 
a lungo lontana dai sacramenti? come vormi che 
Dio ti aiuti? 

La povera giovine, tolta cosi fra le morse, fa 
costretta ad assentire; laonde, con incredibile 
sforzo, mormorò languidamente : 

— Ebbene,., ci verrò anch'io.,. Quando passate 
di qua me ne darete un avviso. 

In seguito furou presi i concerti sulVora di par-
tire, e in breve convenute fra loro, le due visi-
tatrici finalmente se n'andarono con Dio. 

— T'è parso vero adunque? ne se' tu persuasa 
una volta? —Cosi dilungatesi alquanto di Kt, la 
Trude interpellava TOliva; e questa: 

— Altro che vero! Quello spntacchitu* sì fre-
quente, quella ruggine sulle guancie, quel lividor 
sotto gli occhi, quello sbat-
timento, la malavoglia che 
cirha,e' non sono per niente! 

— E vcdestù coni'ella rat-
toppava stasera quella sua • 
sottana, che parea lavorasse 
per V anima del diamlo f E . 
conti per nulla quel non 
aver mai bene, quello starsi 
in continuo ritiro? ajppena 
alla prima messa alla festa ; 
e Taltie giornate, se non va 
al bosco per legna, chi la 
vede mài fuori ? Ecl anche 
le poche volte ch'esce di 
casa, badale, che la vedrai 
quasi sempre con un lembo 
del gremb iale r i mboccato 
alla cintura, e se ti ricordi^ 
non la s'è vista ancora che 
abbia messo su rinverno, e : 
sì che dopo t ulti me pi oggi e 
l'aria s'è rinfrescata. 

— E sua madre, che non 
ne . sappia ' proprio niente? 

--- Vattelo a pesca : io mi-,,. 
credeva iSiiei •. 
gni di fuoco, ma non s 'è-
punto alterata. Sapesse in-
fìngersi sì bene costei? 

— Ì V però hai là lingua 
un po' tropico spedita. Do-
vevi ósservinr Caterina che 
sbalzo ha dato allora. 

Tirarono via così quelle 
maligne, dando la berta ora 
alla madre, or alla figlia, — 
Oh quanto diverse costoro 
da; queirAnnuccia, morta 
da tre mesi appena, eppur 
da tutti ornai dimenticata ! 

La Caterina frattanto, 
cacciatasi a letto, passava 
una notte di tormentosa in-
sonnia. Presagi forse che 
quella esser doveva Tultima 
notte per lei? Serrossi al petto la sorellina che 
dormiva a un letto con essa, quasi per cercare un 
refrigerio alle. furie che l'agitavano, o forse per 
farsi schérmo dell'innocenza contro la giusta mi-
naccia di Dio. Si messe giù con un tremito, una 
febbre si fitta, che al martellar del sangue alle tem-
pia le pareva sobbalzasse.il g'uanciale di sotto : 
ansava,: palpitava sì forte, che la bimba risveglia: 

— Che caldo fai — le disse — stanotte, Caterina: 
colle tue smanie non mi lasci dormire. 

— Oh non ci vado, non ci vado (iva tra sè pen-
sando la misera), — troverò una scusa, un appicco 
per rimanermi. — Ma poi che diranno allora di 
me? — che ne dirà mia madre? — forse già un 
qualche sospetto... dicano e sospettino quel che si 
vogliono, —domani intanto io non ci vado, — 
Dava una giravolta pel ietto, rannicchiavasi sul-
l'altro lato, vi restava a chius'occhi, immobile , 
sperando assopirsi cosi: sonnecchiava un tratto, — 
ed ecco rìdestavasi dì nuovo in sussulto all'afl'ae-
ciarsi alla mente d'un'idea terribile, costante,— 
domani a confessarsi ! — E rifletteva poi che quan-
d'anche in quel domani la si fosse in alcun modo 

sottratta, la non avrebbe indi potuto esìmersi 
un'altra volta, e presto o tardi doveva pur venire 
a quella; e infrattanto quanti batticuori, quanti 
spasimi, quanti tormenti ! — B poi, più si tarda, 
più raffarc diviene increscioso, difficile; egli è 
dunque meglio, poi cho quel passo non potrassi 
evitarlo, far animo forte un momento ed affrontarlo 
a capo fitto. Prese allora a mulinar entro sè come 
potesse confessar la sua colpa con parole più scor-
revoli, più blande, ma non le riusciva formulare 
ultra frase, tranne quella sì sconcia e sfacciata: 
— io sono incinta. ~ Alzava la testa per vedere 
se spuntasse finalmente quel l'ai ha benedetta, da 
lei sì temuta a un tempo e desiata; era ancor buio, 

; ~ avrebbe voluto che quel buio fosse durato e-
terno , che non fosse più ¡sorto quel giorno che 

era mutato — tutto tranquillo, tutto buio, — non 
burrasca, non pioggia; il vento solo sbuffare ad 
intervalli, e qualche albero denudato agitandosi a 
que' buifì, tentennar per la campagna. Le due 
compagne della veglia, passando in quell'atto, le 
davano una voce/per avvertirla eh eli'erano in 
pronto. 

(Coniinm) GIOVANNI GORTANI . 
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Dtio mesi di Hcssiduc ì»itrlaiiietitiuc e II (»rotimilitila della 
mniigionim. — Boiogaa, 1860, tip; Monti. 

Benché la politica rctrospelliva non sia la più van-
taggiosa, tuttavia conviea coni'essuro che ¡dia compi-

• ' • - - -Ciiiilcls Svi/ẑ Cii a VaUlicri. (Vedi l'articolo fkrefjvhufmni liahicnm^ pug, 120, N̂* 8). 

doveva illuminare la sua abbiezione, o fosse o inai 
trascorso insiem colla procolla che l'attendeva : e 
il raccapriccio frattanto che tratto tratto le partiva 
dalle reni, trascorrevala per ogni fibra. Alfin si 
risolse di tacere in confessione il suo peccato ; 
— questo per un momento le sembrò ril più spic-
cio, il più facil ripiego, c poco a poco l'anima sua 
ricomponeviìsi in eahna, il sonno scendeva a lenirla 
più dolce, la si appisolava; — pareva per quell'i-
stante aver alfin posto un po' d'accordo fra il preso 
partito e la coscienza ; ma in breve la tentazione 
svanita, quella inesorabile abó di nuovo il tremendo 
suo grido. 

Un colpo d'aria girando Ti inposta della finestra, 
e sbattendola violento contro agli stipiti, fe' tra-
salir la Caterina con impeto. Rizzossi a sedere sul 
letto sembra vale che il tempo si fosse inetto a 
pioggia, e rillusione erg, sì piena, che credea per-
fino udir Tacqua riversarsi sul tetto, e sj)raz55ar sul 
lastrico della via; ond'ella confortavasi adesso nel 
pensiero che la piova dovea scusarla se mancava 
alta promessa. Ma fattasi alla finestra per accer-
tarsene, con viva amarez'-sa s'accorse cho nulla si 

» 

lazione delle storie può essere di grande giovarne alo 
pel criterio de* fatti. I/autore dello studio suiruìt ima 
sessione parlamentare si c nascosto prudentemente 
sotto il velo deiranoniaio i e diremo anche nccorto-
mente, perocché se il suo opuscolo cadrà sotto gli occhi 
del popolo, non vedendo in fronte ad esso il nome del. 
relatore, it popolo ne accogiierà le sentente» non sic-
come que! 0 di: un moderato ra misteri al e» sì bene 
come uno spassionato giudizio fatto da un Italiano 
agli Italiani sulle cose concernenti l'Italia. Il p ro-
gramma della maggioranza parlamentare, ii che torna 
lo stesso che dire il programma del ministisro, è 
quello stesso clxG l 'autore accetta, difende e.propone. 
Ño; potremmo farci ora ia questione: ii programma 
della maggioranza è sempre aininessibile? Mala que-
stione ci porterebbe forse nel campo della polemica, 
dalla quale abborrenti rifuggiamo. Rimane adunque 
soltanto la questione minima: se cioè ii programma 
della maggioranza sia dall'autore svolto acconcia-
mente , o falsato nella sua espressione. — Ed iu que-
sto dobbiamo rallegrar ci con l'anonimo axitore, che 
ha saputo chiaramente e nobi 1 mento rilevare il partito 
al quale egli mostra di appartenere, XI, 0 , G, 
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Non e'è Itìitia ñon eì sarà Homíi . .— Ùmono d i p o -
ÀiBNioo CAJIPÀGÌÌA. T o r i n o , t i n i Ohe t i p o g r a f i c o -
é d i i r i c e , 1 8 6 0 . 

Certo^ linché Taquila latina non sormonti la croce 
sàliaudai il voto d'Italia «ou potrà sti o n are ri spettato 
Dell'areopago d'Europa.—A noi b i ^ g n a u n gran nome 
che eguagli quelli di S, James, dcille Tuileries, di 
S* Pielroborgò é questo nome è iì Ca/npidòglio, — 
A noi bisogna un gran centro da cui i i moto poli-
tico e commerciale si svolga sopra ogni altra parte 
della penisola-^ e questo centro è Roma, 

I sogni del federalismo , che tanto somigliano al 
mostro d^Oraaio» tornerebberoj se iugenui, come a 
j rebder sul serio la trista commedia di Villafranca e 
, e celie di tante brocfmres che ci vengono d'ollraJp}; 
per iequalì> fraValtre, sarebbe posta fuori della civiltà 
oomunè la te t ra piii classica del itiondo, e disperata 
della libertà la sacra madre dei Bruti, Chi non vede 
che tal j)ensiero è la premeditazione di ua parricida? 
E chi non vede la temporalìt<à esiziale come principio, 
non come entità di cosa? 

Mase la tnassima è di per sé f^nto chiara che l'au-
tore poteva spendervi su meno parole, non son si fa-
cili i mòdi, com^egli mostra di credere. Indurre dal-
TaiUtudiuo passiva d*Europa che ci lasci pacificamente 
iutronàre un Cesare ove siede uu Pontefice, è farsi 
illusione sulla scrupolosità ipocrita o sugìi interessi 
politeistici dejPEuropa di diritto divinoi infine siiU 
j'ignoranssa e Sul fanatismo di buona parte del mondo. 
Le prescrizioni non esistono nel vecchio diritto pub-
blico, e la via Àppia è pur troppo guardata da mostri 
che bisogna abbattere» le ambizioni ed i pregiudizii. 

Epotèvasi più proficuamente illuminare la Religio-
sità dei volghi, mostrando salva la coscienza cattò-
licà e maggiore la dignità del gerarca se resti in Koma 
sovrano del mondo morale, invece che feudatàrio del-
rAustrìà è tiranno di qualche migliaia di sudditi. Ma 
ft ciò ii libro doveva essere altrimenti concepito e 
dettato* \ 

ViTtòkio SkLUìUi: 

Kel^ÌOBI sniia Cdrio di S p g i i a delVahaté DORIA, DEL MAEO 
co^TÓ LASCARXS ni CASTEIJ,A.R, «u"ms¿n di 

S^ijoia, .pubblicate per cura del comía. IJOME-
Mcó £¡A:RUÍ̂ TI (Dàlie Memorie della R. Accadèmia 
dolle Sciènte di Torino, serie II, tomo XIX}. 

Ai fñinístrí di Savoia reduci dalle loro missioni cor-
reva il debito stesso clie agli ambasciatori veneziani; 
cioè di stendere in documento particolare Ja réla-
ziòue delle cose vedute ed operate durante il loro 
ufficiò alle Corti estere. 

Questa usanza (osserva il Carütli) fu osservata sin 
verso la metà del secolo scorso, e cessò col cessare 
di quei grande ministro piemontese che fd il mar-^ 
chès% d'Oi'meai 

Lè due ftìlaziòni che oggi per la prirna volta escono 
iti Jiicé soñó documénti importami per la storia del 
témpòi e gi riferiscono alle macchi nazioni usate dal 
cardinale Alberoni contro là Corte di Torino e contro 
la Cicilia, la qiialè era venuta, in virtù delle stipula-
zióni di Ütrecht^ Stìtto il dominio di Casa Savóiai 

In quéste :rel azioni caxhpeggidxüo due figure i tal iati è 
olie negli annali di Sjpagnà impressero grande orina 
di S6 stesse, cioè il cardinale Alberoni ed Elisabetta 
Farnese, 

« L'uno ardente, temerario, artefice di alti e gonfi 
disegni, infondeva un alito di vita novella nei consigli 
e nelle imprese della motìar<jhia délTindoiente Ké 
Cattòlico: l'altra anjbi^iòsa, impavidxt, maestra di vi-
rili é femminili accorgimenti/dava'principio a quella 
polìtica irrequièta e nella sua volubilità pertinacis-
sima, la quále doveá per quátahl'anni tener l'Europa 
in travàglio, . 

m Ma più di Elisabetta Farnese e di Giulio Albe-
rotii, degna mi pare delle lodi e degli onori di tutte 
ié Spagne una giovane regina, anch'essa d'itaHaiio 
sangue, e in que' tempi stessi trasportata ñélla patria 
del Cid a continuarne lé tradizioni gloriose; io dico 
Maria Luisa Gabriella di Savoia. 

« disposata ne! 1701 a Filippo V, la principessa dì 
Savoia toccava il quattordicesimo anno allorché da 
ViÌlafranca salpava per le iberiche contrade, lira di 
statura elevata e di persona sottile ; nobile è maestoso 
aveva raspètto, oochi non grandi e non vivaci, pal-
lido il colorito, piccola la bocca, i denti bianchi ed 
irregolari. Non bella, pur dovea piacere. Filippo 
l'amò e Jé ubbidì, sicché ella regnò e governò ih 
Madrid, consigliata e sorretta dalla famosa princi-
pessa Orsini che le stava a fianco col grado di Carne-
vera Mayóte Non dÌilettàvasi, si giovinetta, nè di mu-
s i c a , nò di caccia, nòdi co min od io, ne di cotjvorsiizioui» 
nò del passeggio. Nel 17Ü2. quando ii Ko Cattolico 
venne iu Ualiu, Maria Luisa fu dichiarata reggeule¿ 

- * - • 

lì popolo ramava perchè laconoìbbe energica ed ani-
mosa. Nel 17Ó6, quando Filippo V n^andò in Cata-
logna All'assedio di Barcellona, fu nuovamèhte reg-
gènte. TI nemico cammihava vittorioso cdUWd à 
capitale e l'occupava; la regina, rifuggitaci ih CasU^ 
glia, Ordinò la leva iti tnassa. I mitìisti^i diceVahlé 
esser a ciò tiecessario un decreto de'Consigli supremi 
d'Aragotia e di Casliglia. Maria Luisir rispóndeva: 
tf Che Consigli 1 in questo frangente è tempo di ope-
u rare, non di consultare ». NelPanno seguente Madrid 
era una seconda volta minacciata. II re e i consiglieri 
suoi stavano perplessi; Maria Luisa, alzatasi, pro-
nunziò queste parole: « Aspettiamo il nemico: se 
« siamo vinti, andrò nelle Asturie, porterò ih braccio 
« r infante e rialzerò la monarchia Jà dovè ebbe la 
« culla», , 

« Mori di venticinque anni e di crudel malattia, 
Durante due lunghi e dolorosi lustri di lotte e di 
sventure, mostrò gagliardi a e costanza di propositi 
maravigliosa. Fughe precipiti» inclemenza di stagioni, 
vita raminga affrontò impavida; dolori di madre, di 
sposa, di figlia, di regina sostenne e vinse con animo 
virile; degna dell'ammirazione do* posteri, degna del 
titolo di eroina che le diedero i coetanei, degna figlia 
del Piemonte e di Casa Savoia ». 

Il sig. Carutti ha arricchito con questa pubblica-
zione iipatrimohiò delle patrie notizie di due pregiati 
documenti ; ed è à lamentarsi che le gravi cure a cui 
è chiamato presentemente non gli permettano di oò-
cuparsi più spesso di siffatti studii. La storia della di-
pi o ha azi a piemontese é un lavoro che il paese aspetta 
dall'illustre scrittore della storia del Regno di Vit-
torio Amedeo II e di Carlo Bhiaùiiele IIL 

G\ SfliPANi. 

A! P M T E L L ! LEA1(1>I 
GHECORIO, »(ODATO É CAñLO 

LA GLOlUA DEbLA PATRIA È JL COWI>IANTO DELL'AHIICO 
TÉMPEllt IL m O R B 

FACOÍA MENO AMARO Ih RICORDO 
DEL CARISSIMO ALBERTO 

FRA I LIRERATORÌ DI SICILIA 
IMMOllTALE. 

11 c»iÉìtMi<ì A l b e r t o Lear i i iè I . . . 
CANTO POPOLARE, 

Sulla torre del castello 
Glie Tortona xtn di guardò^ 
Un estranio e bruno augèllo 
Lamentando si posò, 

0 mestissimo pennuto, 
Perchè pisng^i e notte e di ? 
La compagna hai t u perduto, 
0 la eaccia ti feri'? 

Non ho perso la compagna,. 
Noti mi colse il cacci a tor ; 
Il mio càuto òhe si l a g m , 
È di morte anuunziatòr. 

D'un intrepido g uerri ero, 
D'un tao nobile fìgliuol, 
0 Città di Leoniero, 
L'onda Sicula si duol. 

Fu veduto, a nuda fronte, 
Delle palle al grandinar, 
Di Milazzo sovra il ponte 
Col gran petto torreg'giar. 

Ì)el nemico ai fitti focbi 
Fe ' i suoi fochi ammutolir, 
E lanci ossi co' suoi pochi 
Le migliaia ad assalir. 

Ì)i Milazzo alle difese 
, Fanti a nugolo trovò. 

Ma la caccia di Varese 
Come lepri li fugò. 

Un manipolo di pronti 
Cavalieri urto gli diè; 
Ma la caccia di Treponti 
Come foglie li sperdè. 

Qiteiraudace della mano 
Oaribddi inanimì : 
— Siete un prode capitano — 
Ì)i$se ai giovane, e sparì. 

Le di ciotto orrende punte 
Vanno iananaì, innanzi ancor; 
Fra gli agguati ormai sou giunta 
belio sgherro traditor. 

• *• **.*• t' --•* **ì 
S ode il rombo e la temBéstà 

' - - - . . ^ ' « A. • ' ' j* 
DélU gràndine mortai: 
Ad Alberto nella testa 
Batte il piombo mi cidiaL 

Siiìl'acciar si piega e langue 
I l trafitto cacciatora 
E dal labbro tinto in sangaie^ 
Viva Italia! tuona ancor. 1 -

Così il forte giovincello 
Colla spada in man spirò, . 
Còme pioppo tenerello 
Ohe la folgore schiantò. — 

0 dolente messàggi ero. 
Torna al Siculo tuo mar. 
La città di Leoniero 
Saprà il figlio vendicar. 

K ricanta il crudo fato 
Lungo i r dorso d'Apennin; 
Più d 'un prode corrucciato 
Verrà dietro al tuo camniin. 

DOMENICO CARBONÉ. 

C O R R I E R E D E L MONDO 

l^ei^oratufo «»Iran!ero 
— Continua in Francia e in Inghilterra la pubbli-

cazione di opuscoli politici sulle circostanze attuali. 
Citeremo » fra gli al tr i , VAnmwion des Béux Sicilas^ 
di Giuseppe Ferravi, avverso al^uuità d'Italia; L'Oc-
cident et Wrient ; Napìes ei h Piém&iit^ in senso mn-
rattisia; kouvelle phase de la question d^Orient, del 
dotto russo Tchihatchef. Fra Je brochnres inglesi pri-
meggiaho le seguenti: Note sttlVItalia seifeìilHonale ̂  
la sede della guerra^ di G-. T, Ho are ; U Inghilterra e 
Napoleone IH; La veri là sulla questione italiana; Vna 
parola per la verità risguardante la nostra attUndine 
nerm ìà Frància; Ilsnffragio universale e Napoleone III^ 
di L. Oìipluxni \ QuoMsqite tandem; VEuropa come do--
ì>Hbbè essere sulla fine del 1861 ; Coaliziom e frontiere 
nel 1860-61, d i Ji A. Partridge. Merita anche men-
ziona uno scritto d'Aurelio Safli sulla Uivoluzibne Si-
ciliana nei Macmillan's Magatine, iì quale pubblica 
àhchè^una bella traduzione in versi inglesi dello Sti-" 
vale, di Giusti. 

— tJn secolo di dispotismo in Napoli e in Siciliat tale 
è il titolo d'un*opera testé pubblicata a Londra da 
Susanna Horner, che tradusse^ non ha mollo, in in-
glese la Storia di Napoli del Colletta, 1 njateriali di 
questa miòva opera sono tolti naturalmente in gran 
parte dal Colletta, ma l'autrice ha saputo innestarvi 
molte osservazioni sue proprie sugli avvenimenti po-
steriori, ed ha composto un libro molto acconcio alle 
circostanze. 

— Carlo E-eade, uno dei migliòri romanzieri in-
glesi, autore del bellissimo ronaanzo : Nonèmai tardi 
emendarsi, ha pubblicato, sotto lo strano titolo d i : 
VOttavo Comandamentolibro sulla proprietà let-
teraria internazionale. 

— La Reale Società geografica di Londra ha pubbli-
c£ito nn nuovò volume de' suoi Àtii^ eontènenté un 
esanae dei progressi delle discipline geografiche nèl 
1859, le biografie d'Huùiboldt > Sebi agiti tweit; Hai-
lam, ecc. , e la relazione dei viaggio del capitano 
Burton nell'Africa centrale, con mappe^ 

— Il celebre letterata liberale tedesco Maurizio 
Hartmann, che dettò, non La ^uar i , da Firenze let-
tere suiritalia» ha sposato a Ginevra la figlia del di-
rettore di un istituto , e disegna fondare .iii qucilSà 
città un.giornale tedesco. • 

— Un giornale americano riferisce che Una casa 
editrice degli Stati Uniti còm'però dà Dunias le bo^zo 
della Vil'a di GdHbdIdiy opera pi'ecohizzàtàf secondo 
è n o l o / c t ì m è fondata sulle comttnicazioni verbali 
fatte dai generale allo scrittore. Nel tradur Popera in 
inglese però si venne a scoprire che la Vita ài Gtìn-
iaiiie di Dumas non è che unatraduzione^ leggiermente 
modificata, della Vita di Garibaldi deiramericano 
Bwiglit, Sic it^tr ad astra. 

fieleiiKc» 
.. » -

— Il 18 agosto i membri della regia deputazione 
sopra gii studii di storia patria residenti in Genova 
si radìmavano in una sala dei pubblièi archivii, dé-
céiileinente preparata pét òpera del capo-sèzibiie ca-
valière Cipollina, il rjuale gli àccoglievàcortésemente: 
I suddetti mèmbri, padre Vincenzo SiatcK^se, baróne 
Pasci uale 'SoìHi abate Anto ni ò Sbei'tòli, avV. M. G. Ca-
nale, a w . C. Dèfiimoniv Giuseppe Bandiere et Tomaso 
Bcigranò, si costiiuirdiio sotio la vico-ihesiden^.a de! 
mavchesG Ricci, e noriiinurono segi'otario il Mg» To-
maso Bel grano. 
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— La pubblica ááütianjsa annualó delle cinque ac-
cademia áeU^ístitUtó áí Francia ebbe luogo/or £a pò-
chi giorni, iioila grárt ¿ala della Rotonda, Il prerniò 
Vclnéy (una tòédagUa d'oro del valore di ir. 1^200 
pei la miglior opera litiguisUca, fu assegnato al si-̂  
gnor Attuoteau, tLütót-e à\\n saggio sulla lingua dei 
Tuareg, popoli del Soudau, Appresso, il signor W o -
lowsìci lessa un saggio sui tempi di Enrico IV di Fran-
eia ; il signor Hìtforff^ unanotizia sopra,sir C. Barry, 
architetto inglese; Berger de Hivrey, un saggio sulle 
attinenze letterarie di Cicerone con Cesare ; Viennet, 
cinque nuovo favolo; e Claudio Bernard, un'indagine 
sulia natura dei veleni usati dagli Indiani alla guerra 
ed allá cacciti. 

(Giornali. 

— Col i" settembre verrà ìn luce a Vienna un nuovo 
e grande giornale politico quotidiano, intitolato: Dan 
Vatcrland{La Palrid}^ organo del partito conservatore^ 

Toiitri. 
— Vittorio Ségour, autore, con Macquet, delJa 

Tirctm de cavíes^ sta lavorando ad un dranitnft spetta-
coloso sui recenti eccidii della Sii'iai il quale avrà per 
protagonista Abd-el-Kader-

— i^er la prima rappresentazione del gran teatro 
dei burattini, edificato nel giardino delle Tuileries, 
Teoñlo Gauthier comporrà il prologo, ed Àlessandrò 
Dumas figlio e Champfleury scriveranno principal-
jnente per questo teatro. 

— Il compositore francese Vivier si è ritirato nella 
torre «i destra di iVoiri>-Damc di Parigi per musicare j 
s^nza essere disturbato ^ un'opera comica, composta 
da Scribé e Cormon. Le suo melodie avranno in quel-
l'ai tlzza più deiraereo che del comico. 

— La stitniperia imperiale di Parigi lia trovato un 
nuovo metodo di stampare la musica, il quale, olire 
la maggior nitidezza e celerità della stampa, riduce 
le Spese di duo terzi, 

llidniitB^ta é €oiitiiicrclo 
— Il siglici di Lesscpà, giunto non ha guari da 

Alessandria a Parigli dichiarò d*esser pienamente sod-
disfatto della sua missione, e di aver ottenuto dal 
pascià d'Egitto tulio quello che desiderava, I lavori 
dell'istmo di Suez proseguono con alacrità prodi-
giosa, e. Porto Sajbi ch'era Tanno scorso un deserto, 
comincia a divenisse titia città. 

— Il Leviathan dei mari, Great /Ìasiem, entrerà, al 
suo ritorno da Nuova York, nel porto di Milford, il 
solo capace dì riceverlo in Inghilterra. Le spese del 
suo primo viaggio si cainolano a 1^200 dollari al 
giornoi e ii piodotto nétto a 70jCKX)* 

Corto idllltnrì. 
I tempi guerreschi stimolano del continuo il ge-

nio inventivo dell'uomo al perfezionamento dei can-
noni efucilii In Baviera fu introdotto il Celebre fu-
cile Podewils, perfezionato daHéiniein, In Austria ii 
capitano Edmondo Pistot^vik lia inventato un fucile 

che si carica da sèy sènza, piston e öApgtiJe^ Il Pianeg-
gio di. qtìè.sVarma è si soinplicè,. che il soldato può 
far dieci òolpi al Joainuto (?). Finalmente il luogote-
nente F. lÌeibierle-SchindeJkft, dèi réggimèìiiitì Ìiu-
gent, ha Costrutto il modellò d̂ Uh cannone, il qudìe 
par debba sopravanx^ire quelli degli inglési Artil-
streng e Whitworth. Gli sporimeiiti fatti riusöifohb . 
molto soddisfacenti, e questo cannone ha inóltre la 
)ropriefà chè^ all'avvicinarsi del néfnico vftiiöilore , 
3asta togliere un anello dei fusto e diventa itistìrvibilé. 

nfccroioglA. 
—V La granduchessa Anna di Russia, fiore!la del re 

Leopoldo, è mòrta ad Elfessan, fjresso Bernai 
— il dottor Simon, uno dei più illustri liberali ié-

deschi, deputato di Breslavia alla Dieta di Franco-
forte nel 1848, rifug^tito in Lsvizsjera, annegò di que-
sti giorni nel lago di Wallenstadt, 

— Andrea Mustoxidi, celebre filologo e letterato 
greco ed italiano, autore di scritti pregévoli, amico 
di Capo d'Istria, di Foscolo e altri scrittori italiani, 
cessò di vivere il 29 luglio a Vienna. 

— Il conte Leone Lubienski, benemerito deHa let-
teratura e deiremigrazione polacca, è mòrtcì il 31 lu-
glio a Varsavia, in età di 48 m n u 

— Gustavo NicoUsi ingegnere generale inglese, già 
al servizio della Spagna, cessò di vivere a Southam-* 
pton nella prima settimana d'agosto, 

— Il dottor Kosegarten, professore di teologia e di 
lingue orientali alPuniversità di Greifswald, è morto 
il 18 agosto in età di 68 anni, 

— Il dottore Gaetano. Textor > professore a Würz-
burgo, celebre come insegnante, scrittore ed opera-
tore, mori iu quella città il 7 agosto, G. S. 

mim 

Opere affidate per la vendita alla Società L'Unione Tipografico-Editrice 
(già D i t t a P o m l m ) , via B. V. degli Angoli, N^ 2. 
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i i l (Sebasliano). Manuale di aritniotica 
n i f f t M l r V m^jti'o-decimale diviso in due parli. 
Torino, , . . . . L> 0 70 

R O r Ì Manuale deirUfiizialo di polizia 
^ ^ ^ giudiziaria, Torino in-l(i® , . . . » 

K a | | | | | | (Cesare). Antonio Botla-Adoruo, os-
sia la cacciata degli Austriaci da 

Genova nd dicembre del 1746; pbtimà dmmmatico 
iu ciin|ue atti, eon prefazione, annotazioni e coro mu-
sicato. Torino, 1 volume Ì J H - . . . . 

H a I I I f o r t i (Luigi}- Il Lago Maggiore c tlin-
A ^ V i i i i V i tonù^ con viaggi al Lago dUaa, 
a Varallo, ncirOssola, ni Monto Uosa, ai Laghi di Va-
rese^ di Lugano, dì Como, ed ai principali vatchi del-
VAlpi circonvicine. Seconda edizione accresciuta di 
disegni, di carta itltieraria, di turiflc, ecc. Torino, 1 
volume in-16° m 

l l Y p A I I (Giorgio). Le melodie Ehree, colFag-
giunta di altri pocnietU; traduzione li-

bera di Ap Racheli. Ivrea, 1 volume in-lG^ . . . » 1 2 

l i f l l ì l l Ì l l 
\ J U l l i U rivoluzione Lomliurda. Milano, 
1 voi. in-16 '̂ , . » 3 j) 

T j Ì I S l t p l v I ^ j P A {OAÀow^ Di 
T w ordinametìtii europeo. To-

rino, in » 0 60 
T Ì A I I A A (Felicoì. Piccolo Panteon Subalpino 
MJmmmmX^V Qggĵ  Yjî jj scclte'di piemontesi illustri 
narrate alla gioventù, Torino, 2 volumi ia-lG**' . » 

Considerazioni suiristruzione pubblica seconda-
ria in Piemonte. Torino, iii-8® 1 25 

l ì O I r l ì l ^ l l Ì i r ì (Murcolio). La compelenza 
^ I t l ^ p u i l ae^GimliciiliMandamcnlo ' 

ncgii Stati ili S. M. i( Ro di Sui'dcgna. Torino, 2 vo--
luniihii-8^ . . • • M l i » 

H o P a Ì Ì I ^ F Compendio della Storia del 
MW\j B. Cristianesimo da Gesù Cristo 
sino ai giorni nostri; trudoLlo da AUSONIO FRANCHI. 
Torino, 2 voL iu-i(i'> « 8 » 

(Fnmccsco), Etica ossia lllosofia della 
A U l t ^ V liiKut^/rorino, iu-'lG<> . . . . » 1 50 

F a V f t l f t i l i o r e ^̂^̂  ossiaUaccoUa 
J . a ì U l l ^ Q ^ l t l i V l l ^ di favole in lingua 
volgare, sedie, cnioniUUc c piirgatc, non che opportu-
namente aimotute ad mim samissim Hmculi XIX. 
Torino, 1 voL in-32« » 1 50 

5 » 

F o r r i i r i s rapporti della me-
i V t A U t i i J p̂Ĥ  società, e special-
mcntfì dcircrtuciv/ione fisica, Torino, iu -8" . • L. 2 ì 

r I ^ V i l I (P^f '̂̂ *)» ^ladama Gii Blas, memorie ed 
* avventure d 'una donna de' nostri giorni; 

vorsiotic di S, P. ZKCCUÌNI , consentita dall 'autore. 
Torino, 5 voi. iu-lij^ 13 7 5 

V ^ l I I I * A 1 1 (I-nigi). Due "Me morie sulle coso ma-
JL I l l l ^ U f l , ! i i m t x , in-16«, . . n i 50 

F ì i t t i O l ì A T I l i o (IcirKserciio Sardo. Cenni . F l M f l l l U l U l t 
Trup)c capifanaie da S. M. il I le di Sardegna VITTO-
RIO EMANUELE l ì nella guerra della indipendenza ita-
ì i a m d e l 1859, Torino, in-IO^ , , . . . i » i » 

F P n i ì P l l I (^^isonio), }1 razionalismo del po-
i 1. U l f t V I i I p ^ j ^ ^ Ginevra, 1 voi. i n -16^ » 2 50 

iirailll ì L.). nola'zione dei fatti della re^ 
U A M M i U l pyjjijji^j^ d>Asti deirarlno 4797,^se-
gnila da uu Sommario della storia generale della Citta, 
Asti, 1 voL ¡iì-16" . . . . , , , . . . . iĵ  3 50 

i l | | a I n o (G. M.). Sduli ldinici suH'idropsicro- • 
U ^ l | f i l instituiU nello Stabiliinento 

idropalicod'Oropànei Monti della Città di Biella, In-8®, w 2 50 

i Ì f l l l d l ^ ^ ^'énlé du magnéfisme animai 
^ et rutili té ile la inudecine magne ti que 
ci somnmhnììqiìe. JVice, iu-S^ - ÌI 2 50 

I . A A | | | k (Jacopo). Il dominio temporale dei 
rtcllTtalia e della Chiesa. 

Torino, 1 voi. in-lO^ » 3 » 

ì\ònni empia ossia Pagimesimo e Voli cri anisnui 
pì'oicssali da Pajù e du Vescovi un secolo pì'ima della 
riforma proteslaii ie, e predicati dai pulpiti iu tutta 
Italia nel secoli XVI e XVII; dissertazione critica fon-
dala su teslimonianze storielle e documenti tratti dal 
Vaticano. Torino, 1 voi. in-ltì'* » 4 n 

I iO l li^^i^il Sacerdote cattolico ai Vescovi Qjjgg^ ¿j jj^MlYìmmacuUtia 
Coìiceziotie. Torino, » 0 75 

¥ . A V ì (G, E.) . Nuovo metodo accelerato per im-
parare anche da se a leggere corret tamente, 

e ad intendere il francese iu brevissimo tempo, colla 
prommziit e versione intcrliucare d'ogni vocabolo, o 
riitte le regole principali deiror tograf ta , ecc. ecc. 
Biella, 1 voi, i u4 f i " ^ 2 50 

T j A r i ^ ^ l l / i l l i (Frane.). Analisi sul duellò ili 
A J V t gciierale/forino,lvol.jri.8<» L 4 : » )f ̂ Inifllti (l^^-i^istino), Nuove lezioni di chi-
i M U i U ^ i i i t i ^nica figraria; Inuiottc dal f ran-
cese dai Prof. SELMI. Piacenza, 1 voi, in-16° , • « . 3 : 5 0 If Pillili Liatere a Giorgio P a l k v h 
l U t t i a i B t ^ documenti sulla que-
stiono ilaliana. Torino, i vuL in-lö® , . . ' ; à 2 

I f H f P / I ^ Ì Ì i ) (M.MO.Fogliedisperse.—Cento 
piccole melodie per musica. To-

riimj iiKÌ(>'» 3 50 

i f f i r i i l l ì i l l ì (l̂  )• Breve istruzione sui cal-
IIAM1 i t i » 1 » 1 ^̂ ¡̂  degrinteressi , è sulle re-
lative formolo algebriche. Torino, iu-S^ . . . . » Ì 6 0 

l l ^ r t i l ì O Ì i i ^ ^ M a m i a l o del Cano-
I f f t a i l I M l ^ l l l srazione di strada fe r ra ta ; , 
cniraggiuntadì un trattato di telegrafia. Torino, in-S** » 3 u 

— —Osservaz ion i sugli impiegati del Governo. T o -
rino, in-8ö . » i n 

pe) J 1 partito nazio-
iarto, le sue vicenda 

. » 1 50 » • • • 

» 2 » 

l o n t a i i e l l i s s 
e le sue speranze. Torino^ in-10^ 

^ I l ^̂  i " " ecónomiiiOj natu-
* rale e sicuro di fcrtiliziare ogni 

sorta di terreni, e di recarli per forza propria ad ognor 
creseenli prodotti. Torino, i n - 8 » . 

O t Ì i l Y I ^ segreti di DouRcbo. Lèzioni 
ili agricoltura prat ica; i» edizione con 

nuove e numerose no te , e con una lunga appemlicc. 
Casale, 1 voi. in-12^ * 2 50 

Lezioni d'agricolturapei contadini. Sono usciti 3 vo-
lumi, il 4® voi. oso Ito il torchio; prezzo dei 3 primi voL » 5 25 

P f l l l l l ì v i f j l l i ( '̂i«^gio).SpilbcrgoeCH.v JL « t i to l i T M i g l i l i g^ ĵĵ  
duro in Austria, Torino, iii-16^ 1 50 

P o r c i l i i Lo serate del Villaggio, 

popolo di campagna; racconti, Ivrea, 1 v o i iiwlG*^ » 1 40 

P i U O J I l Storia mili tare del Pio> 
morde. Torino, 3 grossi voi. in-lG« 

cm apimniive separata , , » 20 » 

P r S t i Líi Marsigliese degli llaliani; 
^ ^ pi>ema, Torino, in-8" , . , . . » 
Satana c lo Grazio. Leggenda in caiiii, 

con prologo, e licenza. !>inerolo, i vohimc » 2 

0 40 

» 

Ogni domanda fa t ta co« let tera al i rai icala e com[HcyaiìÌe m j H a postale sa rù p ion lamen le eseyuiía i^er k posta / m t v o . 



14ÍI IL MONDO ILLUSTRATO-- GIORNALE UNIVERSALE 

fiàfiUtio U«t|i»xni. — Il 
mondò è. yasto , ma lo 
anime yér.à.mente grandi 
son pociiè. Ì^erò trovi un 
posto nelle vostre colon-
ne questo compianlo a 
Gaetano Ungarelli, Nato 
a Ferrara nel '1831 da 
onesti paventi, studiò di-
ritto. Nel 1852; sospetto 
ai proconsoli^ austriaci 
di complotto politico, fu 
tradotto nella cittadella, 
e subì eroico;la tortura 
del biistone. Mentre Ma-
Jagutti, Succi e Parmeg-
giani -cadevano sotto il. 
piombo tedesco t la 'gra-
f ia di Rudetzky commu-. 
tavaifirpngflrèlli la pena 
del capò inl2i inni di car-
cere duro * cbe i l Santo 
Padre gli fe' scontare a 
Fallano : per 6 anni ; in 
.capò ai quali un 'al t ra 
grazia lo rimandò a casa. 
Le poJizioiterie clericii-
li non ebbero però so-
sta» e gli furono impedi-
mento a proseguire gli 
studii. 

Venne intanto il 1859. 
— L'Ùngarelli impugnò 
il fucile, e finitala guer-
ra, fu capitano d'inten-
denza militare nella di-
visione Mezzacapo. 

Destasi la rivoluzione 
in Sicilia , il capitano 
andò soldato volontario 
nelle file di Garibaldi, e 
cadde sotto Milazzo, — 
IPÌòn compiva trent|anni» 
— Onantavirt i i insipoca 
vi tal X» 

CftONilCllCITA BBIL̂  MU 

St' anno 1' incostanza 
della stagione fa a gara 
colVincostanza della mo-
dav-^'Bellissime lettrici, 
non imitate» per pietà» 
queste due volubili— sa-
rebbe. ima terza inco-
stanza che c o s t e r e b b e 
trpppT sospiri. 

questa altalena di 
afa e di f r é scu^ , le to-

contombV del giaccheU 
tibò e la pellegrina. E 
codesta guarnitura non è 
meglio che un nastro di 
seta rosa o celeste con so-

- - . - ' - - - - ^ , . I 

pravi-unalista increspata 
di mussolina pari alla 
veste t la quale serve a 
velare la tinta vivace del 

: » . r » , 

nastro , aggiuiìgètidòvi 
vaghezza. 

Un giaccHettino con-
"tSimile , adatto, a i r età , 
^indossa la ragazzina., La 
cui veste è di un color 
lánguido , tihtó appena 
da p.ò t e r s i ; distinguere 
sui-bianco" giatchettò. 
- Il ragazzino v e s t e a 
; fantasia; 1 - . 

AeèeflSttril. 

È di tutta novità j nè 
manca di certa semplice 

* 

vaghezza , la cuffia da 
mattina di cui presen-
tiamo il disegno* I r i-
cami sulla nuca possono 
variarsi a tálenlo, pur-
ché sieno in bianco, s'in-
tende, — È., colore emi-
nentemente mattinale* 

None nieno aggraziata 
quest'altra acconciatura 
da testa. Un intreccio.di 
vellntò ben combinato, 
chiuso da un. nodo di 
seta, che può esser nero 
come a colori , purché 
troppo. non :'Stí}¡có¡ítV' dal 
color della veste-, 
• L'armonia dei fotti non 
ò mài abbastanza rftcco-
m'andata -^^re nostre eie-

> <* • 

ganti sei saiiflo.,. senza 
aver studiato pittura. 

I • . « . / 

» 

lette che veggiamo al mattino tenui e leggiadre in 
vesti mussoline e mantelietti fcarècfte, mutano al dopo 
pranzo in vesti e scialli che presentono il verno — 
immagine delle freddezze jugali cbe fugano troppo 
presto la Ima di miele. 

f ; cappellini si mantengono inalterati 
come gli amanti d'.uha-volta... 

y.. Sicché;non ci resta a dar-meglio che la 
foggia- di, acconciatura più in voga» fra lè 
moUè.e svariate che v'hanno. : 

* 4 * 

Il se^oplp diciottesimo minaccia uu risor-
gimento. la guardia — che il ricorso re-
stisi alla sola moda,.... e Dio ci scampi 
tuttavia dalle parrucche ! Parlasi di vesti 
a mez^za coda ; e ;g i i sî  lasciano più lun-
ghe di dietro , che dinnanzi. Così la. cri-
nolina, espressione saliente dei tempi, ohe 
¡positivamente conica, c'invogliò, finora a 
studiare geometria , oggi s'arrotonda sui 
fianchi, imitando il classico guardinfaniet 
di cui è .bello tacere la genesi. 

La prima figura in veste ampia a coloro 
unito voltasi a bella posta per mostrarvi 
la pettinatura, E questa ottiene i votÌ:del]u 
gentile maggioranza, a cui non garba Taf-
fastellamento; di n a s t r i g u a r n i t u r e e vo-
lanti, che danno sempre aria di pesan-, 
tezza,'specialmente so'pra vesti di stoffa 
leggiera. • 

La seconda figura ha una succinta e gra-
ziosa toletta di ciisa , chez aoi^ come di-

cono i nostri alleati. Consiste in corpetfoi 
giacchettino e veste di mussolina bianca o di harò' 
che. La pellegrina circueiüe il giacchettino o man tei-
letto corto, apresi alla piegatura del gomito, e-lascia 
vedere la manica gonfiata. Il corpetto e pure ornato 
in sul petto da due festoni di gaernitura> come il 
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